
1Febbraio 2020 Il Bullone

«Contro pregiudizi
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«Non so come faccia tu a non mol-
lare mai!». Quello che ho impa-
rato in otto anni da sopravvissu-
ta al cancro.

Cosa succede quando ti stanchi di lottare.
Oltre lo scontato concetto di Resilienza.
Mega Spoiler: Non succede niente.
Così domani sono otto anni che sopporto questo 
gran pezzo di titanio al posto del ginocchio. Oggi, 
proprio oggi, in una sterile stanzetta mi spiegavano 
l’intervento, qualcosa di molto più cruento di quan-
to potessi immaginare. Non avrei più potuto patti-

Sei più credibile quando racconti il tuo vissuto? Per il regista 
Covini autenticità è una qualità del sentire, è quando si ascolta

8 anni dal cancro
di un faticoso equilibrio

Oggi vado a caccia
di Federica Colombo, ragazza B.LIVE
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nare sul ghiaccio, ed era questo che più mi turbava, 
allora. Che differenza faceva, non avevo così paura, 
gli anestesisti avevano previsto degli ansiolitici per 
prepararmi all’intervento. A me non servivano, ero 
invincibile no? Quando ti curi attivamente, ciclo di 
chemio dopo ciclo, medici, analisi, paura non ne hai 
perché in fondo sono rotaie che corrono parallele 
verso la fine delle terapie. I volontari e i lavoretti ti 
proteggono dalla signora grigia che ogni giorno visi-
tava uno dei tuoi compagni di viaggio. Questo però 
da piccola, non si vede. 

continua a pagina 16

«Protezione Civile 
sempre presente»

ANGELO BORRELLI
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«Ricostruire il ponte
La grande speranza»

RENZO PIANO
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«Metto sotto accusa
la classe dirigente»

GIUSEPPE DE RITA
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C'è una svolta nei tempi del COVID-19: gli 
antidoti utili spiegati da chi resta ai propri po-
sti con coraggio, con competenza, con fiducia.
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Opinioni di architetti, medici, rettori, manager, intellettuali, imprenditori, IL DIBATTITO

MILANO 2030

«La nostra Milano
non deve fermarsi mai
Investiamo sui giovani»

uci a San Siro, di Roberto Vecchioni, una 
delle più belle canzoni del secolo scor-
so, è del 1971. Sono passati quasi cin-
quant’anni. Non sembra, ascoltandola 
oggi, ma è così: San Siro è ancora lì, 
speriamo a lungo, solo un po’ diverso, 
con un terzo anello, reso inutile nel tem-
po. E con vari progetti per buttarlo giù, 
forse inconsapevoli che, in un modo o 
nell’altro, occupa quegli spazi dal 1926. 
D’altra parte, non c’è più la nebbia di cui 
cantava Vecchioni – in città non si vede 
da anni. E con la nebbia sono scompar-
si vari luoghi, modificando le topografie 
della città: quelle zone che si chiamava-
no le Varesine, la Fiera, Porta Garibaldi 
non sono più riconoscibili, sono siti cre-
sciuti verso l’alto che fanno apparire il 
Pirellone un monumento (straordinario, 
ma pur sempre monumento) del passato, 
segno ormai antico di quell’innovazione 
milanese che doveva colpire chi, uscito 
dalla stazione, guardasse verso il cielo.

È dunque evidente la direzione che ha 
preso la città, potenziando una spinta 
iniziata già nel dopoguerra: città dell’in-
novazione, dalla moda alla tecnologia, 
abbandonando di necessità le sue origini 
industriali, i ritmi delimitati dalle sirene 
delle fabbriche e dalle campane delle 
Chiese. Sono anche nate molte nuove 
università, gli studenti degli istituti di li-
vello universitario sono più di 220.000. 
Si è dunque rafforzata una tendenza ver-
so modelli di sviluppo che senza dubbio 
inducono a pensare a prospettive diverse, 
non tutte facilmente ipotizzabili, consi-
derando la velocità dei mutamenti.  Oggi 
la pervasività dei cambiamenti provoca 
infatti, un senso di spiazzamento, di rin-
corsa affannosa per tenere il passo verso 
mete che non si ha il tempo di assimilare 
pienamente. Si è quindi indotti ad adat-
tarsi supinamente alle dinamiche di bre-
ve periodo, proprio in una fase storica in 
cui bisognerebbe guardare più lontano, 
per anticipare in qualche misura il futu-
ro e attrezzarsi per tempo ad affrontarlo. 
Ma per meglio comprendere il futuro 
bisogna essere consapevoli della propria 
storia. 
Per tale motivo, anche nell’Università 
che dirigo, ho istituito un gruppo di ri-
cerca denominato «Unimi 2040», che 

L
Elio Franzini, si laurea in Filosofia e nel 1979 è professore di Estetica 
alla Statale di Milano. Dal 1992 lavora all'Università di Udine. Nel 1994 
torna a Milano dove è stato presidente del Corso di laurea in Scienze della 
Comunicazione, preside della Facoltà di Lettere e Filosofia e prorettore 
per la Programmazione e i Servizi alla didattica. È stato membro della 
Commissione ministeriale per il nuovo regolamento sulla formazione 
universitaria degli insegnanti e di quella per la definizione delle indicazioni 
nazionali per i licei. Fa parte del Comitato scientifico di diverse Fondazioni 
di ricerca. È membro dell'Istituto lombardo di scienze, lettere, arti. Dirige 
la collana Discorso, Figura per Mimesis ed è co-direttore de Il dodecaedro. 
Dal 2015 al 2018 è stato presidente della Società Italiana d'Estetica. È 
membro del Senato Accademico della Statale di Milano dal 2015. Nel 
giugno 2018 è stato eletto Rettore dell'Università degli Studi di Milano. 

di Elio Franzini

Giangiacomo 
Schiavi, 
opinionista del 
Corriere della Sera che 
ha aperto il dibattitto 
Milano 2030.

Stefano Boeri, 
architetto e presidente 
della Triennale, si è 
soffermato sul futuro 
della città: dall’Area 
Expo alla Bovisa. 

Alberto 
Mantovani,  
medico, immunologo 
e ricercatore.
Direttore scientifico
di Humanitas.

Giuseppe 
Guzzetti, 
presidente della 
Fondazione Cariplo, 
«Non lasciare indietro 
i più bisognosi».

Gianluca Vago, 
ex rettore della 
Statale. Costruire il 
futuro passando
per la scienza
e la ricerca.

Patrizia Grieco, 
presidente dell’Enel. 
Lunga esperienza 
manageriale,
prima in Italtel,
poi in Olivetti. 

Ferruccio Resta, 
rettore del Politecnico 
di Milano, punta 
a un’università 
internazionale
e di qualità.

Alessandra 
Ghisleri, 
sondaggista 
italiana, direttrice di 
Euromedia Research. 
«Milano è il futuro».

I PROTAGONISTI DI MILANO 2030

L’I
LL

US
TR

AZ
IO

N
E 

È 
DI

 A
LB

ER
TO

 R
UG

GI
ER

I

Paolo Colonna, 
oggi promuove 
Club Deals come 
investitore e gestore. 
Da quasi 20 anni 
opera nel non profit

Gianmario 
Verona, 
rettore dell’Università 
Bocconi di Milano.

Giovanni Gorno 
Tempini, 
presidente
di Fondazione Fiera 
Milano.

Elio Franzini, rettore dell'Università Statale di Milano, 
partecipa al dibattito sulla città

parte dall’analisi dei dati del presente – 
sui temi specifici di formazione e ricer-
ca – per cercare di capire, comparandosi 
con altre realtà nazionali e internaziona-
li, quali possano essere le strade del futu-
ro. Infatti, un futuro efficace e innovativo 
si ha soltanto quando non si dimentica 
il passato, ma al contrario, lo si ricorda 
e sostiene, consapevoli che le istituzioni 
devono identificarsi con la propria storia, 
costruita ogni giorno, sempre di nuovo. 
Inoltre, sempre per rimanere sul terreno 
universitario, è iniziato il processo che nel 
2025 porterà alcuni corsi di studio scien-
tifici nell’area che ospitò Expo. Anche in 
questo caso, bisogna essere consapevoli 
che disegnare un’area nuova non è sol-
tanto un’operazione contabile, o il sod-
disfacimento di ambizioni personali, ma 
un percorso difficile, condiviso e al tem-
po stesso problematico, che potrà avere 
successo se, e solo se, ne comprenderemo 
fino in fondo tutte le criticità, senza le 
quali non si espliciteranno le opportuni-
tà. Questo obiettivo non deve dunque far 
dimenticare la nostra Storia, città Studi, 
dove nel 1924 l’Università di Milano è 
nata. E che dovrà esserci ancora, con il 
suo passato rinnovato, nel 2030.
Immagino allora una Milano che sia 
sempre più come sono le sue Università: 
un polo attrattivo per l’Europa, in grado 
di disegnare una sempre più necessaria 
«cittadinanza europea» dei nostri stu-
denti, ai quali si dovranno fornire servi-
zi sempre migliori e adeguati (cosa che 
ora non accade: e quindi pure si spera 
che chi guarda al futuro non sia lascia-
to solo dalle istituzioni e dalla politica). 
Al tempo stesso, credo che l’Università, 
da qui al 2030, debba mantenere anche 
un'altra funzione, che si identifica poi 
con il suo destino: in momenti di crisi, 
del pensiero e della politica, è infatti suo 
compito primario interrogare se stessa e 
il mondo che la circonda. Non è una di-
namica autoreferenziale, ma il tentativo 

di comprendere dove si è persa la strada, 
dove si è bloccato il cammino, dove l’e-
logio dei sentieri interrotti si è dissolto in 
frammenti lontani dai fondamenti stessi 
del vivere. Conoscere significa mettere in 
atto operazioni soggettive e intersogget-
tive in grado di comprendere e ordinare 
il mondo di cui abbiamo esperienza, così 
come si manifesta attraverso fenomeni 
collettivi. Interrogarsi su queste opera-
zioni non significa tipicizzare il mondo 
e le cose, ma indagare il presupposto di 
ogni conoscenza possibile e reale, che 
precede – ne è condizione di possibilità 
– i singoli atti conoscitivi.
Senza tuttavia dimenticare – in linea 

Gino e Michele, 
scrittori satirici e 
autori comici. Sono 
impegnati nel mondo 
dell’editoria, tv, 
cinema e teatro.

Carlo Sangalli, 
presidente di 
Confcommercio 
e della Camera di 
commercio Milano 
Monza Brianza Lodi.

Cristina Messa, 
ex rettore dell'Università 
Bicocca. Professorendi 
Diagnostica per
immagini e 
radioterapia. 

Diana Bracco, 
presidente e ad 
del Gruppo Bracco, 
una multinazionale 
della salute leader 
mondiale.

Pietro Modiano,  
presidente del Gruppo 
SEA, che gestisce
gli aeroporti di Milano 
Linate e Milano 
Malpensa.

Paolo Rotelli, 
presidente del Gruppo
ospedaliero San 
Donato.

Massimo 
Scaccabarozzi,  
Presidente e AD 
di Janssen Italia 
e Presidente di 
Farmindustria.

con gli obiettivi ONU per il 2030 – che 
bisogna saper guardare ad ampio spet-
tro. Nella sua prima versione il film 
Blade Runner si chiudeva con una frase 
pronunciata fuori campo dal protagoni-
sta: «Tyrell mi ha detto che Rachel era 
speciale: nessuna data di termine. Non 
sapevo per quanto tempo saremmo sta-
ti insieme. Ma chi è che lo sa?». Nessu-
no conosce il proprio destino. Eppure, 
pensare di costruirlo non è, nel mondo 
della conoscenza, un segno di hybris, di 
tracotanza, come insegnava la tragedia 
attica, bensì è l’unico modo, oggi, per 
generare il futuro. Come il nostro grup-
po, che guarderà al 2040, noi tutti dob-
biamo ogni giorno esplorare il nostro 
destino con l’entusiasmo, la creatività, 
la voglia di sperimentare strade non bat-
tute, quelle che forse solo i più giovani 
possono assicurare, quei nostri studenti, 
quei giovani ricercatori che giustificano 
da soli, con la loro presenza, il nostro la-
voro quotidiano. Senza dimenticare mai 
– e chiudo – che senza dubbio dobbia-
mo porci obiettivi ambiziosi e innovativi, 
centrati sullo studente, la creatività, la 
collaborazione e l’integrazione dei sape-
ri, mai dimenticando, tuttavia, «rispetto 
e compassione». Lo sottolineo: rispetto e 
compassione, ciò che l’intera città deve 
ricordare ogni giorno. Giovanni Battista 
Montini, in seguito nostro Arcivescovo 
e papa Paolo VI, negli anni Trenta, nel 
pieno della dittatura, rivolgendosi a un 
gruppo di universitari, indicava come 
dovere dell’Università spirito critico e 
carità intellettuale. Spirito critico, cioè 
autonoma capacità di giudicare, carità 
intellettuale, ovvero disponibilità ad ac-
cogliere l’altro, l’intelligenza che deriva 
dal confronto con la differenza. Questo 
spero per Milano nel 2030, sperando al 
tempo stesso che si accendano ancora le 
luci a San Siro quale simbolo di una con-
tinuità «poetica» della nostra città.

❞Gli studenti degli istituti 
di livello universitario 
sono più di 220mila
Teniamo il passo

protagonisti dello spettacolo, testimoni della Milano di oggi

Roberta Cucca, 
professore associato 
alla NMBU di Oslo.

Arnoldo Mosca 
Mondadori poeta, 
autore e scrittore.
Simone Mosca, 
giornalista, autore
e scrittore.

❞È iniziato il processo
che nel 2025 porterà 
alcuni corsi di studio 
sull'ex Area Expo

Lorenzo Bini 
Smaghi,
è presidente di Societé 
Générale e di Italgas, 
e autore di vari articoli 
e libri

Elena Bottinelli,  
ad del San Raffaele 
e dell’Istituto 
Ortopedico Galeazzi 
di cui è stata 
direttore generale.

Gianantonio 
Borgonovo,  
arciprete del Duomo 
di Milano.

Davide 
Montalenti,  
giovane musicista.

Lionello Cerri,  
imprenditore dello 
spettacolo.
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L'Italia malgrado, l'Italia che reagisce
Durante la riunione di redazione del Bullone si è parlato 
dell’Italia che funziona e della ricercatrice precaria che 

per prima ha isolato il COVID-19. Proponiamo l’intervista alla professoressa
Ilaria Capua, la famosa scienziata italiana che vive, lavora e insegna negli USA.RIFLESSIONI

ANALISI

LA LEZIONE DI SCIASCIA

L’ESERCITO
DI OPEROSI
ANONIMI

di Davide Saraceni, ragazzo B.LIVE

di Tino Fiammetta, volontario B.LIVE

A guardare con occhi disincantati il 
nostro Paese non c’è da stare al-
legri. Inutile illudersi. L’elenco di 
tutto quello che andrebbe rivisto, 
cambiato, rifatto è infinito. Lo 
sconforto di sapere i propri figli 

senza avvenire certo, non fa dormire sonni tran-
quilli a nessuno. Le «eccellenze» di cui è costella-
ta la nostra penisola (e non sono solo i ricercatori 
che per una manciata di spiccioli firmano scoperte 
sensazionali) suonano più come fulgide eccezioni 
che confermano una dannata regola.
Ci concentriamo sui fiori all’occhiello, sulle eccel-
lenze, su chi ce l’ha fatta e questo ci basta a ri-
prendere fiato. Malgrado tutto. Ma per ogni fiore 
all’occhiello, c’è un vestito che qualcuno diligen-
temente e senza clamore ha immaginato e cucito. 
Fuor di metafora - cara a un intellettuale noto più 
per il suo innato pessimismo che per le sue rare 
licenze ottimistiche – vale la pena non dimenticare 
che se il nostro sciagurato Paese non è alla deriva 
nel Mediterraneo, è merito di un poderoso eserci-
to di piccoli, anonimi, silenziosi, operosi impiegati 
che lavorano ognuno nel proprio recinto, senza 
mai incrociare le braccia perché lo stipendio è ina-
deguato, o perché in ogni ufficio-ospedale-scuola 
o aula di giustizia-stazione ferroviaria, caserma 
servono salti mortali per finire un lavoro dignito-

di Ilke Furesz,
volontaria B.LIVE

samente. Medici, infermieri, maestre, postini, poli-
ziotti, pompieri, professori, impiegati di tanti uffici 
riescono a fare le agognate nozze con i fichi secchi. 
L’impressione è che – malgrado tutto, appunto – 
questo Paese si muove, esibisce risorse inaspettate 
soprattutto nelle difficoltà e sorprende all’improv-
viso. E Malgrado tutto è il nome di una rivista pub-
blicata a Racalmuto, un paesone nelle campagne 
agrigentine, legata al nome di Leonardo Sciascia. 
Nonostante il giogo della mafia che in quel pe-
riodo usava imporsi col tritolo e i fucili a canne 
mozze, nonostante il malcostume, l’arretratezza, 
la penuria di lavoro e l’emorragia di giovani, in 
quell’angolo di Sicilia qualcuno cercava ancora di 
far sentire una voce onesta e militante, aggregando 
intellettuali, scrittori, giornalisti di frontiera.
Sciascia esordì con la consueta lucida sfiducia e 
tracciò la figura di un certo siciliano accidioso e 
ignavo, immobile e pigro. Soprattutto verso la fine 
della sua carriera tutto quello che di negativo vede-
va in «certi» siciliani era diventato tratto nazionale 
di «tanti” italiani». Più acuti che sinceri, più astuti 
che prudenti, litigiosi, adulatori e via insultando… 
D’altra parte la «linea delle palme» che da secoli 
non oltrepassava la punta dello stivale, - ripeteva 
indispettito - era «salita al Nord» portandosi die-
tro i frutti avvelenati di «certi siciliani». Malgrado 
anche questo, però, qualcuno faceva (e fa) il suo 
mestiere a testa alta.

LEONARDO SCIASCIA E 
MALGRADO TUTTO
Scritti di Leonardo Sciascia 
sul giornale del suo paese
Editoriale Malgrado Tutto, 
1991

Sono quattro i messaggi, in-
viati al Bullone, e le azioni 
essenziali proposte dalla 
professoressa Ilaria Capua, 

una delle scienziate italiane più co-
nosciute al mondo per le sue sco-
perte sui virus, dal suo ufficio alla 
University of  Florida, in Gainesvil-
le, Stati Uniti, dove dirige il One 
Health Center of  Excellence. 
1. La potenza dell’intelligenza uma-
na che ci fa homo sapiens, diversi 
dagli altri animali, va impiegata per 
combattere il dolore fisico e men-
tale delle persone. Ma anche per 
opporsi al fango scagliato addosso, 
alle ingiustizie subite, trasforman-
doli in opportunità di resurrezione 
individuale e collettiva. 
2. Bisogna far crescere la fiducia 
nella ricerca, nella condivisio-
ne permanente di dati e scoperte 
scientifiche, la leva fondamentale 
per continuare a salvaguardare 
il nostro pianeta e difenderlo dai 
nuovi virus letali. Ma anche per li-
berarlo dai pregiudizi e dalle discri-
minazioni di genere, di etnia, con-
siderando l’umanità come un’unica 
entità ambientale, di uomini e ani-
mali, che condivide la stessa origine 
e lo stesso destino.
3. Un invito va lanciato ai giovani, 
in particolare alle ragazze, perché 
esprimano senza timidezza, anche 
nella scienza, i propri talenti, come 
hanno fatto le ricercatrici dell’Isti-
tuto Spallanzani di Roma, che han-
no isolato il nuovo Corona virus. 
4. È necessario intensificare una 
campagna di sensibilizzazione ver-
so la conoscenza scientifica, per 
esempio diffondendo il video tutto 
italiano «Beautiful Science», che 
vuole avvicinare le persone alla 
scienza, con il contributo musicale 
di «Vivo per lei», una delle canzoni 
più famose di Andrea Bocelli, can-
tata insieme a Giorgia.

Ilaria Capua, 53 anni, sposata, una 
figlia quindicenne, la prima donna 
a ricevere il premio Penn Vet World 
Leadership Award, entrata nell’e-
lenco dei cinquanta scienziati più 
importanti al mondo della Scien-
tific American, è stata vilmente fe-
rita, ma niente affatto domata, dal 
tritacarne della macchina mediati-
co-giudiziaria made in Italy. 
Quattro anni fa è stata costretta a 
trasferire professione e famiglia in 
America per proteggerli da accuse 
infamanti e senza senso dalle quali 
è stata completamente scagionata. 
Nonostante tutto ciò, la virologa 
continua a mantenere la promessa 
fatta alla vigilia della sua partenza: 
«vado a fare quello che so fare me-
glio in America, ma terrò sempre lo 
sguardo rivolto all’Italia», dove tor-
na spesso per conferenze e collabo-
razioni scientifiche, e in particolare 
in queste settimane, ci sta aiutando 
a capire e a combattere il nuovo co-
ronavirus.

Il nostro Paese non l’ha tratta-
ta bene, professoressa Capua. 
Come ha fatto a resistere, ad 
andare avanti, a mantenere lo 
sguardo rivolto al futuro?
«Nella vita accadono fatti che, 
come è successo a me, non avresti 
mai previsto e che ti sconvolgono. 
Nella salute, nel lavoro, nella fami-
glia. Ma queste difficoltà sono an-
che opportunità per ricominciare. 
Quindi credo che questa sia poi la 
chiave di reazione: non comportarsi 
con il cervello rettiliano, cioè quella 
parte più antica del cervello che ri-
sponde allo stimolo del coccodrillo 
che, sentendosi minacciato, morde 
qualunque cosa. Se ci comportia-
mo così, non ci meritiamo l’appel-
lativo di sapiens, mentre secondo me 
bisogna trovare la forza, per quanto 
sia difficile e faticoso, per riprende-
re in mano la propria vita, come ho 
tentato di fare io. Il messaggio che 
vorrei trasmettere è che chi incon-
tra grosse sfide che riguardano la 
salute, deve cercare di continuare a 
guardare avanti insieme a famiglia, 
amici e associazioni di sostegno».

Manca in Italia un sistema for-
te che valorizzi il ricercatore, 
l’esperto, che purtroppo non 
viene ascoltato quasi mai da 
nessuno.
«Io so che in Italia ci sono tanti bra-
vi ricercatori e sono riuscita a met-
tere in piedi un gruppo che oggi è 
laboratorio di referenze europeo. 
Ci sono ragazzi eccezionali, cono-
sco il gruppo dei ricercatori dello 
Spallanzani da molti anni, così 
come conosco molti altri gruppi di 
eccellenza. Il motivo per cui cerco 
di essere presente quando credo 
di poter dare un contributo, è ap-
punto perché io nell’Italia ho sem-
pre creduto, e non sono mai voluta 
andare via fino a quando non sono 
stata costretta. Il legame di affetto 
che ho con il mio Paese è immutato 
e le mie vicende personali non han-
no mai interferito con le persone e 
con il sistema Paese».

Sulla battaglia contro i virus, 
sul COVID-19, lei ripete spes-
so che alle persone bisogna 
sempre dire la verità. Ci hanno 

detto la verità finora? 
«I cinesi stanno facendo del loro 
meglio (come i giapponesi dopo 
Fukushima, e i Sovietici dopo 
Chernobyl), mettendo in atto delle 
misure di quarantena, ovviamente 
per limitare il contagio al loro in-
terno, ma anche per dare tempo 
a tutti gli altri cinesi e abitanti del 
mondo intero di organizzarsi, dan-
do spazio per contenere il contagio. 
Questa è la prima volta in cui c’è 
stata una condivisione efficacissima 
delle informazioni. E questa è la 
vera grande rivoluzione. Lo so che 
ci sono opinioni diverse su come si 
è comportata la Cina. Ho vissuto 
però, altre situazioni analoghe e 
le posso dire che i primi momenti 
dell’insorgere di una nuova malat-
tia sono molto difficili da compren-
dere e i medici cinesi hanno neces-
sariamente impiegato del tempo 
per capire che c’era qualcosa di 
diverso, di nuovo, nei pazienti che 
avevano davanti».

Lei pensa che questa pande-
mia sarà utile per ristabilire il 
primato della scienza rispetto 
a tutto il disprezzo diffuso in 
questi anni?
«Mi auguro che questa situazione 
possa farci riflettere sul fatto che 
l’umanità, in parte, ha alterato l’e-
cosistema e che ci sono costi da pa-
gare in seguito ad atteggiamenti ne-
gativi di rifiuto o di manipolazione 
della realtà. Il virus doveva rimane-
re a circolare in una colonia di pi-
pistrelli in Cina, non doveva uscire 
e infettare una persona. Noi abbia-
mo avuto negli ultimi 20 anni tre 
Corona virus, la SARS, l’influenza 
suina, Ebola. Nessuna di queste ha 
decollato, tranne l’influenza suina 

che era un virus influenzale».

Si dimostra quindi la sua te-
oria della salute circolare, la 
sua campagna mondiale per 
affermare che siamo parte di 
un unico sistema, noi umani, 
gli animali e le piante.
«Sì, è chiaro che tutto è intercon-
nesso. Le faccio un esempio in sin-
tesi: l’epidemia di Ebola del 2014 si 
è verificata in Guinea perché aveva-
no deforestato per piantare dei pal-
meti. I pipistrelli che stavano dentro 
la foresta si sono trasferiti nei pal-
meti dove non erano minacciati da 
predatori. Quindi gli uomini che 
andavano a raccogliere i frutti del 
palmeto, oltre ai frutti portavano a 
casa anche i pipistrelli e li davano 
da cucinare alle mogli. Una don-
na incinta si è infettata. Le hanno 
praticato il taglio cesareo: medici 
ed ostetriche sono stati contagiati. 
Queste connessioni tra ambiente e 
salute vanno esaminate e occorre 
valutare come impedire rotture di 
un sistema il cui equilibrio va man-
tenuto per salvaguardare la salute 
di tutti. Le deforestazioni sono mol-
to pericolose e possono produrre 
eventi catastrofici».

Lei ha sempre incitato le gio-
vani generazioni, in particola-
re le ragazze, a non avere pau-
ra del proprio talento.
«Io credo che le donne debbano 
muoversi e chiamare a voce alta il 
riconoscimento del proprio talento, 
senza timidezze. In America il tema 
della diversità è molto sentito e io 
cerco di lavorare, qui all’Università 
della Florida, per restituire ai giova-
ni ricercatori quello che so fare per 
favorire questo avanzamento. Ab-
biamo lanciato un’iniziativa che si 
chiama S.H.E. Talks, Sharing Human 
Experiences. Si tratta di una serie di 
seminari di mentorship per ragazze 
più giovani da parte di donne con 
un’esperienza accademica matura. 
Io stessa mi impegno molto come 
mentore di vari studenti durante il 
loro dottorato e oltre».

Lei ha detto che se riuscisse a 
sedersi a un tavolo con il pre-
sidente Trump, cercherebbe di 
convincerlo della necessità di 
affrontare il cambiamento cli-
matico.
«Oltre al cambiamento climatico, 
mi piacerebbe parlargli anche di 
tante altre cose. Esempio: l’uso di 
insetticidi in Florida per control-
lare le zanzare, ma che uccidono 
anche le api, le farfalle e tanti altri 
insetti. Poi c’è l’enorme problema 
da affrontare della resistenza agli 
antibiotici e dei medicinali scaduti 
o comunque buttati, che vanno a 
finire direttamente nella spazzatura 
indifferenziata. In generale, l’im-
pegno per essere convincente non 
mi manca, ma bisogna vedere se 
dall’altra parte c’è la disponibilità a 
lasciarsi convincere».

In Italia ci sono tanti
bravi ricercatori. Io ho
creduto nel mio Paese

❞

Crediamo nella ricerca
e puntiamo allo sharing 
delle scoperte scientifiche

❞

Ilaria Capua

HANNO ISOLATO IL VIRUS

Le tre biologhe dello Spallanzani

Durante la riunione al Bullone abbiamo parlato della 
grande epidemia virale che sta preoccupando l’intera 
comunità mondiale: il Coronavirus.  
La notizia, resa pubblica dal Ministro della salute, on. 

Roberto Speranza, secondo la quale nel Laboratorio di Virologia 
dell’Istituto Spallanzani di Roma, per la prima volta, è stato iso-
lato il Coronavuris 2019-nCov che ha già provocato migliaia di 
morti soprattutto in Cina, ha fatto il giro del mondo.
La Cina sta pagando un prezzo salatissimo per questa epidemia, 
che ha spinto Pechino a isolare intere metropoli ed aree del Pa-
ese; la situazione è tragica, i medici di Wuhan dove si registra il 
fulcro dell’epidemia, stanno lavorando con turni estenuanti per 
marginare l’infezione. La paura di infettarsi, in coincidenza con 
le celebrazioni del capodanno cinese, nell’anno del topo, ha co-
stretto al rinvio tutti i festeggiamenti.
Il Governo Italiano ha, in via precauzionale, chiuso i collega-
menti aerei tra l’Italia e la Cina: tutto questo avrà serie ripercus-
sioni sull’economia globale; il mercato cinese è di fondamentale 
importanza per l’Italia ed evidenzia già segni negativi nel settore 
del turismo e nella vendita dei beni di lusso. La Cina, infatti, è 

il primo stato al Mondo per esportazione e secondo, dietro agli 
Stati Uniti, per le importazioni.
Dopo la scoperta dei primi due casi di infezione riscontrata in 
una coppia di turisti cinesi in vacanza a Roma, il laboratorio del 
Padiglione Baglivi dell’Istituto Spallanzani di Roma ha lavorato 
senza sosta per isolare il virus, oltre che per effettuare l’analisi di 
decine di campioni provenienti da tutta Italia.  
È stato fatto un primo passo importante per studiare il vacci-
no, che sarà messo a disposizione della comunità internazionale: 
l’isolamento del virus. Il team a cui si deve questo grande ri-
sultato è diretto da Antonino Di Caro (esperto in collegamenti 
sanitari internazionali) e composto da Fabrizio Careletti (esperto 
nel disegno nuovi test molecolari), ma anche da tre ricercatri-
ci Maria Rosaria Capobianchi (virologa originaria di Procida), 
da Concetta Castilletti (dottoressa di Ragusa) e dalla ricercatrice 
Francesca Colavita (ricercatrice precaria molisana, per la quale 
proprio ora è stata attivata la pratica di assunzione che era ferma 
da mesi!), tre donne del sud Italia che con l’esperienza fatta in 
Africa per la ricerca di un vaccino contro il virus dell’Ebola, sono 
riuscite in un grande intento.  
Penso alla bravura delle tre biologhe, vanto della nostra Italia del 
Sud, molto spesso sottovalutata.

LA VIROLOGA ILARIA CAPUA

Contro il coronavirus
e tanti pregiudizi
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L'ARCHITETTO RENZO PIANO

La ricostruzione del ponte di Genova
L’Italia che sa reagire, non sa prevenire

di Alessia Franceschini,
ragazza B.LIVE

Rosa, rosae, rosae… No, 
non è stato così. Il pro-
fessore Ignazio Roi, 
prima lezione e… un 

quotidiano scritto in latino. Il libro 
di grammatica? No, un testo inti-
tolato Primus Annus (come dimen-
ticarlo!): capitoletti in latino sulle 
giornate di un certo «puer», con 
domande di comprensione (sem-
pre in latino!) A fine pagina. E un 
professore di lettere classiche, che 
non soddisfatto dai risultati che 
otteneva con la grammatica tradi-
zionale, ha deciso di sperimentare 
con i suoi alunni un sistema nuo-
vo molto diffuso all’estero, il metodo 
natura. È una via di apprendimento 
induttiva, per imparare le strutture 
della lingua traendole da testi, non 
d’autore, scritti e adatti allo scopo. 
È stata questa la prima cosa a cui 
ho pensato, parlando di «piccole 
eccellenze in un’Italia che funzio-
na», perché per me, come per tutti 
i suoi alunni credo, questo profes-
sore è stato un’eccellenza oltre che 
un’eccezione, nel piccolo ambito 
del liceo che frequento. Un’eccel-

lenza perché ci ha avvicinati a una 
lingua apparentemente così di-
stante (o morta, come si suol dire), 
rendendoci in grado di usarla, non 
solo di tradurla. Un’eccezione, o 
come si è definito, una mosca bian-
ca, intorno a tanti che guardandolo 
con perplessità, hanno continuato 
e continuano a insegnare come si 
è sempre fatto; un carattere e un 
carisma che non poteva che distin-
guersi tra gli altri. Non c’è nessu-
na presunzione però in lui; non 
si stanca mai di citare Marziale: 
«Semper tiro sum» (sono sempre 
un principiante). Una piccola mo-
sca bianca che ha fatto la differen-
za, che nell’ottica di una speranza 
che ci deve essere sempre, dopo 
anni di insegnamento ha voluto ri-
schiare. Io credo che il nostro Paese 
sia ricco di queste piccole eccellen-
ze, di tante piccole mosche bianche 
che non cercano fama o riconosci-
menti, ma che sperano e lavorano 
ogni giorno per far funzionare ogni 
ambito, a partire dalle piccole real-
tà. Anzi, ora ricordo, è iniziata pro-
prio così: «Da oggi quando entro in 
classe direte “salve magister”». An-
cora oggi, quando lo incontriamo, 
lo salutiamo proprio così.

di Annagiulia Dallera,
volontaria B.LIVE

di Francesca Filardi,
ragazza B.LIVE

Quando ero più piccola 
ho sempre rimprovera-
to a mio padre di essere 
poco presente, perché 

sempre troppo impegnato nella sua 
attività lavorativa.
Esattamente 40 anni fa emigrava, 
insieme a sua sorella e a sua ma-
dre, da un piccolo paesino agricolo 
del Sud Italia in una grande città 
industriale, per aprire un bar ta-
bacchi, che nel tempo ha cambia-
to ben poco il suo aspetto, ma che 
anche in quello rispecchia i suoi 
valori tradizionali: l’autenticità e 
semplicità originarie che gli hanno 
permesso di subire fasi economiche 
diverse, senza mai cedere comple-
tamente ad esse. 
Situato all’angolo di una via molto 
trafficata di Milano, è sempre stato 
un punto di riferimento per giovani 
e anziani sia della zona, sia di pas-
saggio. Un posto capace di acco-
gliere in qualsiasi periodo dell’an-
no singoli, che spesso non sanno 
dove andare, o gruppi di persone, 
che vogliono ritrovarsi. Da 40 anni 
la sveglia suona alle 4.30 del mat-

tino, la saracinesca si alza un’ora 
dopo, per riabbassarsi soltanto alle 
20.30 la sera. Questo accade tutti i 
giorni dell’anno, ad esclusione del 
giorno di Natale, di Pasqua e del 
mese di agosto, in cui mio padre si 
concede una vacanza nel suo paese 
di origine. 7 giorni su 7, a parte la 
domenica pomeriggio, in cui mio 
padre si concede una mezza gior-
nata per riposarsi. 
Relazioni che durano da anni, per-
sone che si affidano a lui come a un 
figlio, ad esempio il signor Antonio, 
che tutti i giorni aspetta puntuale 
l’apertura del bar, come un bimbo 
aspetta l’arrivo di Babbo Nata-
le. Sa che mio padre cuocerà per 

prima la sua brioche preferita e gli 
servirà la colazione al «suo» tavo-
lo. Appena arriva mia zia, sorella 
di mio padre, il signor Antonio po-
trà anche ricevere le sue medicine 
che mio padre andrà a comprare. 
Poi è la volta di Abib, il venditore 
ambulante di origini marocchine, 
che purtroppo, non avendo una re-
sidenza fissa in cui vivere, la sera la-
scia la sua merce che ritirerà l’indo-
mani. Se la giornata è stata scarsa 
di golosi, Abib porterà con sé tutte 
le brioches invendute. A volte passa 
anche Franco, anzi siamo conten-
ti quando lo vediamo, perché così 
sappiamo che sta bene. Purtroppo 
la dipendenza non gli impedisce di 
rinunciare alla sua birra, che sa di 
poter consumare nonostante spes-
so non ne abbia i soldi. Verso ora 
di pranzo, arriva Martina, una ra-
gazza molto problematica, ma così 
di cuore… Sa di trovare orecchie 
che la ascoltano, nonostante siano 
prese da tanto altro da fare. 

Don Gianluigi Frova, 
sorriso gioviale, un con-
centrato di positività 
che trasmette in manie-

ra naturale a chiunque abbia la for-
tuna di conoscerlo. «Mi occupo di 
spiritualità, di ritrovare il significa-
to del vivere. Io vengo tra voi con il 
desiderio di mettermi al vostro ser-
vizio», queste sono le parole che ha 
usato per spiegare la sua missione.
Il don è l’amico che corre in tuo 
soccorso quando pensi di essere ri-
masto solo e che ti fa capire che c’è 
anche con un semplice messaggio 
su WhatsApp. Nel suo ufficio c’è 
spesso un pellegrinaggio di persone 
che hanno perso un parente, che 
hanno problemi in famiglia, o che 
hanno bisogno di conforto e so-
stegno. «Il mio compito è mettere 
ordine nella vita di chi mi chiede 
aiuto, alla luce della fede. Quello 
di cui mi occupo è al confine tra 
lo psicologico e l’esistenziale» so-
stiene il don. Ma ciò che più con-
traddistingue l’eccezionalità di don 
Gianluigi è il suo modo di comuni-
care con i giovani. Ricordo ancora 

quando era parroco a Monza e noi 
bambini eravamo felici di andare a 
messa: non ci sentivamo costretti 
perché sapevamo che lui era lì. E 
anche ora che si avvicina al tra-
guardo dei 60 anni, don Gianluigi 
rimane la stessa persona energica, 
positiva e piena di vitalità. Lo dimo-
stra tutto quello che ha fatto finora: 
è stato rettore di collegi prestigiosi 
come il Ballerini di Seregno; ama 
sport e montagna fin da giovane 
e come se questo non fosse abba-
stanza, è stato anche capo scout. Al 
momento come prevosto di Rho, si 
occupa di una scuola parrocchiale, 
di un oratorio e di una società spor-
tiva; organizza partite di baskin 
per l’inclusione dei disabili; dirige 
un istituto musicale che prepara 
al Conservatorio; è presidente del 
consultorio familiare dove è attivo 
un progetto di attenzione alla gra-
ve emarginazione per i senza fissa 
dimora e sua è anche la direzione 
della mensa dei poveri che serve 
33.000 pasti all’anno. Un difetto ce 
l’ha: è daltonico. Ma chi lo conosce 
sa che don Gianluigi riesce a vede-
re e a farti vedere tutte le sfumature 
della vita. Basta ascoltarlo per ac-
corgersene.

ATTIMI DI ORDINARIA ECCELLENZA

Il mio professore
che parla il latino

L’intervista a Renzo Piano, l’architetto che ha donato il 
progetto per il nuovo ponte di Genova. Mille operai vi

lavorano giorno e notte. «Costruire è un gesto di speranza, di fiducia e di pace».
Anche i B.Livers hanno voluto ringraziare le loro «eccellenze».RIFLESSIONI

Filo conduttore di 
questo numero de Il 
Bullone è l’Italia che 
reagisce. Secondo 
lei, architetto Pia-
no, l’Italia funziona 

davvero? Con lei sembra di sì. 
È soddisfatto di ciò che l’Italia 
le ha dato?
«Non sempre, purtroppo, funziona. 
Ma dobbiamo sempre ricordiarci 
che siamo un Paese capace di co-
struire grandi navi, robot compli-
catissimi, d’isolare il coronavirus, 
che è in grado di lavorare sulla so-
spensione del plasma a 150 milioni 
di gradi centigradi. L'invenzione è 
nel nostro Dna. Noi italiani siamo 
come dei nani sulle spalle di un gi-
gante». 
 
Chi sarebbe il gigante?
«Il gigante è la nostra cultura, una 
cultura antica che ci ha regalato la 
capacità di cogliere la complessità 

delle cose. Articolare i ragionamen-
ti, tessere insieme arte e scienza, 
e questo è un capitale umanistico 
straordinario. Per questa italianità 
c'è sempre posto in tutto il resto del 
mondo. Però…».
 
Però?
«Però bisogna avere coraggio e cor-
rere dei rischi. Io lo ripeto sempre 
ai ragazzi: i giovani hanno spesso il 
timore di sbagliare ed è giusto, ma 
bisogna superare la paura dell'erro-
re e buttarsi, però per potersi but-
tare a fare errori è bene lavorare 
in gruppo, perché quando si lavora 
in gruppo c'è una rete di salvezza, 
ci sono gli altri. E poi c’è un’altra 
cosa».

Quale?
«Che è una fortuna essere nati in 
Italia. Questo è un Paese straor-
dinario, ma lo si comprende solo 
quando ci si allontana. C'è una 
sorta di assuefazione. Ci si assuefà 
alla bellezza, i ragazzi che sono nati 
in Italia e cresciuti qui, forse non si 
rendono conto, a una certa età, del-
la fortuna che è capitata loro, ma 
non per ragioni di bellezza ambien-
tale soltanto, ma anche per eredità 
culturale. Anche per questo è im-
portante viaggiare: per apprezzare 
cosa ci ha regalato il destino».

Che cosa non funziona?
«Non sta a me dirlo. Però talvolta 
siamo eredi indegni del grande pa-

di Chiara Malinverno,
volontaria B.LIVE

trimonio che ci è stato lasciato. In-
degni perché non lo proteggiamo. 
Vi ricordo qual era il giuramento 
degli amministratori ateniesi rac-
colti nell'agorà appena dopo l’e-
lezione: “Prometto, o ateniesi, di 
restituirvi Atene più bella di come 
me l'avete consegnata”. E in quel 
“più bella” c'era tutto perché bello 
era kalòs, quindi significava non solo 
bella, ma anche buona».

Parlando dei suoi progetti, il 
nuovo ponte di Genova verrà 
inaugurato a fine primavera. 
Perché ha scelto di donare alla 
sua città la sua creatività?
«Il 14 agosto 2018 è stata una gior-
nata terribile. Ero fuori Italia e ho 
pensato subito alle vittime, e solo 
dopo alla mia città ferita. Io, da al-
lora, non penso ad altro. Se guarda-
te Genova dall’alto, il ponte che è 
crollato era in mezzo alla città, uni-
va il centro nobile al ponente ope-
raio. Se una mano crudele avesse 
voluto fare male, avrebbe fatto esat-
tamente quello: avrebbe spaccato 

la città in quel punto. Io mi sono 
messo a disposizione per dare una 
mano a ricostruirlo, è stata una de-
cisione emotiva. Quando il sindaco 
e il governatore mi hanno chiamato 
chiedendomi di pensare a cosa fare, 
sono andato immediatamente ai 
cantieri navali, perché aveva senso 
che il nuovo ponte fosse in acciaio, 
per durare mille anni».
 
Oggi si parla del nuovo ponte 
Morandi come di un esempio 
dell’Italia che funziona, con 
centinaia di operai che vi la-
vorano senza sosta da oltre 
un anno. Il ponte Morandi è 
stato però anche l’esempio di 
un’Italia malata e negligente. 
Perché l’Italia dimostra di fun-
zionare sempre dopo?
«Purtroppo l’Italia che sa reagire 
non sa ancora prevenire. E mi au-
guro che parta dal crollo di questo 
ponte una seria riflessione sulla cul-
tura diagnostica. Solo conoscendo 
con esattezza lo stato di salute di 
tutte le nostre costruzioni possia-

mo proteggere e salvare la nostra 
stessa civiltà. L’Italia è un Paese di 
grandi costruttori, progettisti genia-
li, scienziati, umanisti. E però non 
sempre applicano quella scienza 
che viene prima della manutenzio-
ne e si chiama diagnostica. Solo con 
un approccio diagnostico si esce dal 
campo delle opinioni medievali e si 
entra in quello delle certezze scien-
tifiche».
 
E del nuovo ponte cosa ci dice?
«Una città che sa fare le navi, come 
Genova, sa fare tutto. L’Ansaldo 
costruiva navi 120 anni fa, e poi i 
suoi rappresentanti andavano nel 
mondo a venderle, con i modelli 
chiusi nelle valigette. In questo can-
tiere si mette insieme tutto questo 
patrimonio di conoscenza. E poi c’è 
l’orgoglio degli italiani…».
 
In che senso l’orgoglio?
«Costruire genera orgoglio. Qui 
lavorano insieme mille persone di 
ogni regione e di ogni nazionali-
tà. L’orgoglio nasce quando hai la 

consapevolezza di fare una cosa im-
portante per la comunità. Non è un 
sentimento egoistico, anzi è il più 
nobile in assoluto perché sei parte 
di una squadra. Si può tradurre 
con solidarietà, intento comune, 
ma il significato è quello: è quan-
do miracolosamente le diversità e le 
differenze spariscono, e con quelle 
anche la paura di non farcela. Un 
cantiere è un lavoro collettivo e 
costruire rappresenta un gesto di 
speranza, di fiducia, direi anche di 
pace».
 
Va spesso su quel cantiere…
«Appena ho l’occasione, quando 
sono a Genova ci vado. Negli oc-
chi di chi ci lavora leggo che siamo 
tutti genovesi, anche se uno viene 
da Trento, uno dallo Sri Lanka, un 
terzo da un altro posto. Ti fa veni-
re in mente che Genova, anche per 
la sua natura portuale, è da sempre 
una città cosmopolita. E poi lo stu-
pore nel vedere un progetto che, 
giorno dopo giorno, diventa realtà: 
è quella la meraviglia del cantiere».
 
Lei ha detto che questo ponte 
durerà mille anni…
«Un ponte deve durare migliaia di 
anni, ma nulla dura così a lungo 
senza un po' d'amore. Intendo la 
manutenzione e ancora prima la 
diagnostica. Devi amare le cose. In 
Giappone i templi in legno dura-
no alcune migliaia di anni, perché 
sono continuamente manutenuti, 
perché li amano. Gli edifici hanno 
bisogno di affetto».
 

Come sarà il nuovo ponte?
«Sarà un grande vascello bian-
co che attraversa la valle, lo farà 
mettendo un piede dopo l’altro, 
chiedendo permesso. La semplicità 
è il tratto che appartiene al carat-
tere della città, Genova va al sodo 
con grande forza e insieme con so-
brietà».
 
Il 20 febbraio è iniziato l’ab-
battimento delle ultime Vele 
di Scampia, edifici che negli 
anni 70 sembravano futuristici 
e che poi si sono rivelati ter-
reno fertile per la criminalità. 
L’architettura può contribuire 
a far funzionare un Paese?
«Le periferie sono la nostra grande 
scommessa. Spesso sono un deserto 
affettivo o un dormitorio, ma ric-
che di umanità e quindi il destino 
delle città sono le periferie. Bisogna 
fecondarle disseminandole di edifici 
pubblici, servizi, scuole, università, 
biblioteche, centri civici, attività 
culturali, sociali e di servizio. Parlo 
di costruire dei luoghi per la gente, 
dei punti d’incontro dove si condi-
vidono i valori, dove si celebra un 
rito che si chiama urbanità. Come 
scriveva Italo Calvino, anche le più 
infelici tra le città hanno sempre 
qualcosa di buono. È qualcosa che 
dobbiamo scoprire e alimentare. 
Così avremo città migliori e un’Ita-
lia migliore».

Renzo Piano (Foto: Francois Mori/AP/REX/
Shutterstock)

L'Italia malgrado, l'Italia che reagisce
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Il mio super papà 
si sveglia alle 4,30

ATTIMI DI ORDINARIA ECCELLENZA

Il mio don
c’è sempre

Relazioni passeggere di mamme 
che assecondano le pretese dei fi-
gli, all’uscita da scuola; innamo-
rati al loro primo appuntamento, 
o coppie consolidate in abituali 
discussioni; e ancora, comitive di 
adolescenti che evadono dalla fru-
strazione di non avere spesso un 
posto in cui stare, o di anziani che 
combattono insieme la solitudine. 
Si potrebbe andare avanti per ore 
perché in quella città enorme, in 
quell’angolo di bar, quell’uomo 
non troppo istruito, e con lui la sua 
famiglia, sanno anche ascoltare e 
leggere. Non i libri, quelli li hanno 
a malapena aperti; sanno leggere la 
gente. I segni che le persone si por-
tano dietro: la loro provenienza e 
la loro storia, tutta scritta, addosso. 
Ogni giorno aggiungono un picco-
lo pezzo alla storia di quell’angolo 
di città. 
Così, oggi sono fiera di aver rim-
proverato l’assenza di mio padre 
perché, come sostiene Fabio Volo, 
nel suo libro Esco a fare due passi: «I 
veri eroi sono quelli che ogni gior-
no si alzano dal letto e affrontano 
la vita anche se gli hanno rubato i 
sogni e il futuro. Quelli che alzano 
la saracinesca di un bar o di un'of-
ficina, che vanno in un ufficio, in 
una fabbrica. Che non lottano per 
la gloria o per la fama, ma per la 
sopravvivenza. Sono coraggiosi. 
Gli eroi veri non stanno a cavallo».

Emigrato
dal Sud, da 40 
anni si alza 
all’alba per
i suoi clienti 
È diventato 
l'amico di tutti

❞Giovani 
superate 
la paura 
dell'errore 
Lavorate
in gruppo

❞Il ponte sarà 
un vascello 
che attraversa 
la valle. La 
semplicità
ci appartiene 

Va a comprare 
le medicine, 
aiuta
i migranti
I veri eroi 
lottano ogni 
giorno

ANALISI
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ANGELO BORRELLI, PROTEZIONE CIVILE

Terremoti, alluvioni e coronavirus
Io e i miei volontari sempre in campo

di Alessandra Parrino,
ragazza B.LIVE

La sveglia è alle sette, il 
borsone già pronto dietro 
la porta. È una giorna-
ta lunga, come sempre, 

perché come metti piede fuori di 
casa la mattina presto, sai già che 
ci ritornerai a tarda sera. E allora 
in questa routine di una vita qua-
lunque non ci si aspetterebbe mai 
di trovare qualcosa di riconduci-
bile all’eccellenza. Perché troppo 
spesso eccellenza e semplicità sono 
considerate poli opposti. Eppure, 
se provassimo ad alzare lo sguardo 
e ad osservare la vita di chi ci sta 
accanto, potremmo trovare quella 
scintilla di bellezza. Io ho la fortu-
na di aver incontrato sulla mia stra-
da una di queste persone: è il capi-
tano della mia squadra, Francesca, 
detta «Mamma Fra». È una perso-
na semplice che nel suo quotidiano 
sa donare a chi le sta attorno atti-
mi di ordinaria eccellenza. Essere 
moglie, mamma, figlia e fare parte 
di una squadra, credo sia un inse-
gnamento che lei dà a tutti quelli 
che le stanno accanto. Perché quel-
lo che non si vede, almeno su un 

campo di pallone, è una mamma 
che prima degli allenamenti pre-
para le cose per il giorno dopo. 
Quando sei sul campo non si vede 
la fatica sana, bella dei rapporti tra 
marito e moglie che va oltre il «chi 
porta fuori la spazzatura», è impe-
gno costante d’amore. Spesso l’ho 
sentita chiedere se quel sacrificio 
di essere sempre presente ad ogni 
allenamento fosse giusto, perché 
una mamma vorrebbe essere pre-
sente ad ogni conquista dei propri 
figli, per poi aggiungere che la le-
altà verso un gruppo sta anche nel 
mantenere l’impegno preso, per 
quanto possa costare fatica. Ed è 
questo quello che vuole insegnare 
ai suoi figli, saper rispettare gli im-
pegni presi per essere persone vere. 
Io lo so che nessuno di voi avrebbe 
mai pensato che l’eccellenza po-
tesse essere così semplice da trova-
re, ma sta proprio qui la bellezza 
dell’incontro con gli altri: scoprire 
che dentro le loro vite si celano in-
segnamenti preziosissimi. Scoprire 
che anche se ti svegli alle sette di 
mattina con già il borsone dietro la 
porta, puoi incontrare durante la 
tua giornata persone che raccon-
tano davvero che cos’è l’eccellenza.

di Tommaso Mondadori,
ragazzo B.LIVE

Non scorderò mai la pri-
ma volta che vidi ridere 
mio nonno. Accadde 
all’improvviso, in una 

serata estiva nella casa al mare 
in Toscana, guardando insieme I 
Blues Brothers. Rimasi stupefatto, 
fino a quel momento pensavo che 
una persona così seria non potes-
se ridere. Fu proprio nel corso di 
quell’estate che ebbe inizio la con-
suetudine delle nostre conversazio-
ni. Io bussavo al suo studio verso 
sera, lui mi apriva la porta e dopo 
esserci salutati con uno dei nostri 
baci nonneschi, che consistono nel 
baciarsi quattro volte il dorso e il 
palmo della mano, cominciavamo 
a parlare di tutto. Passavamo dai 
resoconti della giornata, a piccole 
curiosità, fino ad argomenti scien-
tifici e storici che mi interessavano 
già da piccolo.
Col tempo i nostri discorsi si sono 
estesi ai più svariati temi e mi han-
no trasmesso un amore assoluto 
per la cultura, instillando in me 
una voglia di conoscere senza fine, 
simile a quella di Edipo. È nato 

così il mio amore particolare per la 
filosofia, di cui il nonno è diventato 
la guida nelle prime riflessioni sulle 
grandi domande.
Dal nonno ho imparato l’impor-
tanza delle regole, decisive per la 
propria formazione e per il rappor-
to che si è consolidato tra di noi. 
Il rispetto degli orari (a partire da 
quelli in cui si mangia e si va a let-
to), la condotta da tenere (dal tono 
consono della voce, alla capacità di 
ascoltare gli altri), in una parola, 
l’educazione. L’anno scorso per il 
suo compleanno lo stavamo festeg-
giando al ristorante. C’era molta 
confusione: basta dire che eravamo 
otto nipoti. In poco tempo si era 
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La mia capitana
Amica sempre

L'intervista al responsabile della Protezione Civile
impegnato in questi giorni di contagio del COVID-19RIFLESSIONI

Angelo Borrelli lavo-
ra da vent’anni al 
Dipartimento della 
Protezione Civile, 
dove ha ricoperto 
vari incarichi e di 

cui è a capo dal 2017. Il 1° di feb-
braio è stato nominato dal governo 
Commissario straordinario per l'e-
mergenza del nuovo coronavirus 
COVID-19, in concomitanza con 
il decreto dello stato di emergenza, 
da parte del Consiglio dei Ministri.
A partire da venerdì 21 febbraio, 
data in cui è giunta la notizia dei 
primi contagiati da coronavirus nel 
nord Italia, non vi è stato giorno in 
cui non l’abbiamo sentito parlare al 
Tg, o in cui non abbiamo letto una 
sua dichiarazione sui giornali. Lo 
scoppio dell’epidemia da coronavi-
rus ha inaspettatamente investito le 
nostre vite, costringendoci ad uscire 
di meno e a ridurre la nostra socia-
lità, per limitare il contagio. 

Ad oggi, appena prima della stam-
pa del Bullone n. 42, si contano 1694 
contagiati da Coronavirus in Italia, 
83 guariti e 35 deceduti, questi ul-
timi tutti tendenzialmente anziani e 
con malattie pregresse che ne han-
no complicato il quadro di salute. 
Non si sa ancora se tutte le vittime 
siano decedute in conseguenza al 
virus o meno, sarà l’Istituto Supe-
riore di Sanità a verificare i singo-
li casi e a certificare il numero dei 
decessi. La Lombardia si trova al 
primo posto per numero di contagi, 
seguita da Veneto ed Emilia Roma-
gna. La Protezione Civile fa notare 
che la metà delle persone infette 
è asintomatica o presenta sintomi 
talmente lievi da non avere bisogno 
dell’ospedalizzazione e che quindi 
si trova in quarantena domiciliare 
fiduciaria. Questi sono i dati su cui 
Angelo Borrelli continua ormai ad 
aggiornarci giorno per giorno. 
L’intervista che state per leggere è 
stata fatta esattamente due giorni 
prima che scoppiasse l’epidemia in 
Italia, motivo per cui con il capo 
della Protezione Civile abbiamo 
parlato di coronavirus, ma non solo. 
Abbiamo riflettuto anche sul valo-
re e la storia del volontariato, così 
come sul tema dell’Italia che fun-
ziona nonostante tutto. La giovane 
ricercatrice dello Spallanzani che 
ha isolato il coronavirus, la Prote-
zione Civile e l’Unità di Crisi della 
Farnesina sono infatti gli esempi di 
un’Italia che ha dato prova di agire 

di Eleonora Prinelli,
ragazza B.LIVE

rapidamente in caso di emergenza.
 
Dottor Borrelli, parliamo del 
coronavirus, innanzitutto: è 
chiara la sua natura? E pensa 
che in Italia ci dovremo pre-
parare ad affrontare sempre 
più casi di influenza di questo 
tipo? 
«Non si è ben capito se il corona-
virus arrivi dagli animali o meno. 
Il focolaio è nato in Cina ma si è 
diffuso per il mondo rapidamente. 
Mi auguro che venga fronteggiato 
efficacemente a livello globale, così 
come avvenne con la Sars e come 
noi stessi stiamo cercando di fare; 
che si possano trovare presto le cure 
e che non si ripetano simili agenti 
virali in futuro. Tuttavia questo non 
lo sappiamo e non possiamo imma-
ginarlo». 

Cosa risponde a chi sostiene 
che in principio si siano appli-
cate delle misure di precauzio-
ne eccessive, come la chiusura 
dei voli diretti dalla Cina? C’è 

chi ha attaccato tali provvedi-
menti, lamentandosi dei danni 
recati all’economia.
«Rispondo che è sempre meglio 
essere prudenti e usare tutte le pre-
cauzioni. Basta vedere quello che è 
successo in Cina: se si fosse interve-
nuti prima forse si sarebbe potuta 
evitare questa situazione. L’econo-
mia indubbiamente ne patisce, ma 
l’unico modo per limitare il conta-
gio è prendere tutte le precauzioni 

necessarie». 

In questi mesi abbiamo osser-
vato la vostra grande mobilita-
zione nell’affrontare questa si-
tuazione di emergenza. Perché 
funziona la Protezione Civile? 
«La Protezione Civile odierna por-
ta avanti l’organizzazione che il 
Commissario del Governo, Giusep-
pe Zamberletti, mise in piedi dopo 
il terremoto del 1980 in Irpinia. 
D’allora abbiamo vissuto così tante 
sciagure nel nostro Paese che, o ci 
si organizzava, o si restava sotto le 
macerie. All’epoca del terremoto in 
Irpinia, a distanza di giorni non si 
sapeva ancora quale fosse l’epicen-
tro. Esistono immagini emblemati-
che del presidente Pertini che arri-
vò nelle aree terremotate e disse di 
aver incontrato militari che si erano 
tolti il rancio pur di dare da mangia-
re ai nostri connazionali terremota-
ti. Si tratta di un modello istituito 
tanti anni fa, ma estremamente 
attuale perché collabora con una 
molteplicità di attori sul territorio: Angelo Borrelli (Foto: teleischia.com)
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Mio nonno
maestro di silenzi

di Andreina Swich,
volontaria B.LIVE

creato un caos assoluto in cui non 
si capiva più quello che si diceva. 
La situazione stava degenerando. 
A un certo punto cominciai a os-
servare il comportamento di mio 
nonno. Il suo sguardo mi sembra-
va irritato e allo stesso tempo di-
sorientato, come un animale fuori 
dal suo habitat naturale. Allora ca-
pii quanto è fondamentale per lui 
il silenzio: una vera e propria arte 
che non tutti sanno apprezzare. 
E infatti il nostro rapporto è fatto 
anche di silenzi, perché il silenzio 
comporta un momento di riflessio-
ne che mi ha insegnato a placare 
la mia impulsività. Non potrò mai 
dimenticare quella bellissima risata 
davanti alle peripezie di John Belu-
shi e Dan Aykroyd, risata alla quale 
mi unii con un po’ di ritardo, stupi-
to e felice; ogni volta che la ricordo 
torno all’immagine indelebile di 
mio nonno Salvi che porterò sem-
pre con me, inseparabile dalla per-
sona che mi ha aiutato a diventare.

Cielo e mare, stelle e pesci. 
Questi i due mondi scelti 
dai miei figli: uno infatti 
è diventato astrofisico, 

l’altra biologa marina.
Per un genitore avere figli impe-
gnati nella ricerca è sicuramente 
motivo di grande orgoglio.
Ma non sempre la via è priva di 
ostacoli. 
Le loro, va detto, non sono storie 
di eccezioni, sono anzi la dimostra-
zione che l’Università italiana nel 
suo complesso è davvero garanzia 
di eccellenza.
I nostri studenti sono guidati da 
grandi teste e lavorano in buone 
strutture, dove è possibile crescere 
e appassionarsi nel proprio campo 
d’azione e la loro preparazione è 
indiscutibilmente apprezzata all’e-
stero.
Terminate la laurea magistrale, en-
trambi i miei figli hanno iniziato il 
loro percorso nella ricerca vincen-
do un posto per un Phd (dottorato 
di ricerca), l’astrofisico in Italia, la 
biologa in Inghilterra. 
L’astrofisica, scienza meravigliosa 

nella quale l’Italia eccelle da de-
cenni col contributo di scienziati 
di fama mondiale, richiede oggi 
una dedizione totale senza alcuna 
garanzia di sicurezza di un futuro 
non precario, con magri stipendi a 
fronte di grande impegno.
Ma come è noto in Italia non si in-
veste in ricerca.
Oggi chi tenta la strada della ri-
cerca dopo il Phd ha la scelta tra 
incarichi di breve durata come as-
segnista, o vincendo un post-doc, o 
borse di studio in giro per il mon-
do. Per poter tornare, il ricercatore 
affronta, per anni, tanta incertezza 
in attesa di un concorso.
In alternativa affronta la sfida del 

mercato del lavoro portando le sue 
competenze fuori dall’accademia. 
(Questa è stata infine la scelta di 
mio fi-glio). 
Paradossalmente la biologa espa-
triata in Inghilterra, patria di eccel-
lenza nello studio della tossicologia 
e dell’inquinamento delle acque, 
si è imbattuta nella scarsa profes-
sionalità e competenza di un polo 
universitario.
Insomma, la nostra eccellenza si è 
scontrata con l’inefficienza di altri 
Paesi e la scelta finale è stata quella 
del fratello.
«Una bella testa ci ha lasciato», 
dice il Professor Peppo Gavazzi, 
già docente di astrofisica extra-ga-
lattica dell’Università Bicocca di 
Milano, rimpiangendo e un po’ 
rimproverando mio figlio, «per for-
tuna succede che qualcuno torni: 
un brillante studioso, mio ex allie-
vo, dopo anni di successi all’estero, 
ha vinto il posto da professore ordi-
nario in Italia a soli 36 anni». 
L’eccellenza c’è: parte dall’Italia, 
gira il mondo e qualche volta, con 
fatica, torna a casa.

le istituzioni, la comunità scientifica 
e i cittadini che, siano essi volonta-
ri o meno, devono sempre adotta-
re comportamenti consapevoli. Il 
risultato è quello che vedete ed è 
sotto gli occhi di tutti. Ogni tanto 
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I miei due figli
ricercatori

❞Fronteggiamo 
questo virus
a livello 
globale così 
come avvenne 
con la Sars

In un'immagine d'archivio la Protezione Civile 
in azione durante il terremoto

L'Italia malgrado, l'Italia che reagisce

Ho imparato 
da lui 
l’importanza 
delle regole, 
decisive per 
la propria 
formazione

Mi ha 
insegnato 
il saper 
ascoltare, 
un'arte 
che molti 
dimenticano

c’è qualcuno che prova a giocare 
la partita per conto suo, pertanto 
il compito del Capo Dipartimento 
o di chi coordina i tavoli dell’emer-
genza, è quello di richiamare tutti 
all’ordine e al gioco di squadra. La 

Protezione Civile funziona perché 
c’è il gioco di squadra». 

Come reclutate i volontari 
sul territorio e quanto è im-
portante il loro lavoro in casi 

come questo o di calamità na-
turale? 
«La tradizione del volontariato 
nel nostro Paese è molto antica. Il 
primo esempio, inteso come mo-
bilitazione spontanea, fu rappre-
sentato dai cosìddetti “angeli del 
fango” dopo l’alluvione di Firenze 
nel 1966. Da allora seguirono tante 
altre manifestazioni di questo gene-
re, così che Zamberletti ebbe l’idea 
di valorizzare la disponibilità e la 
generosità degli italiani e costituire 
la Protezione Civile, che oggi conta 
più di 130mila volontari attivi. Essi 
sono organizzati in associazioni e 
sono altamente specializzati, per-
ché nel corso del tempo abbiamo 
investito molto nella loro forma-
zione. Dal punto di vista medico 
vengono visitati spesso e godono di 
buona salute, poiché quest’ultima è 
fondamentale per la loro sicurezza 
e per evitare il rischio per la propria 
vita. Vi è infatti una normativa ad 
hoc che riguarda le visite mediche 
e le condizioni di salute dei nostri 
volontari. Si può fare il volontario 
in tanti modi: chi facendo il lavo-
ro pesante, chi quello più leggero e 
chi quello organizzativo. Questo è il 
bello del mondo del volontariato». 
Ci conferma che vi è stato di recen-
te un terremoto a largo di Olbia?
«Sì, ma si tratta di scosse che si 
verificano spesso nel nostro Paese. 
Vengo svegliato tutte le notti da epi-
sodi come questo: si tratta di un 3.5 
di magnitudo. Ne accadono a cen-
tinaia se non a migliaia, pertanto 
non ci sono particolari criticità: ser-
vono solo a svegliare me! Il nostro è 
un Paese sismico: si verificano tanti 
terremoti… L’importante è costru-
ire bene e adottare comportamenti 
prudenti e consapevoli». 

La prossima sarà un’estate 
tranquilla secondo lei?
«Abbiamo sempre l’incognita de-
gli incendi boschivi durante le 
estati secche e senza pioggia, per i 
quali ci preoccupiamo ogni anno. 
Speriamo che durante la prossima 
estate non si verifichino incendi in 
numero consistente. Ad ogni modo, 
nel 90% dei casi i fuochi dipendono 
dal comportamento umano, do-
loso o colposo che sia, motivo per 
cui raccomandiamo sempre di fare 
prudenza con l’utilizzo del fuoco».

❞Se in Cina 
si fosse 
intervenuti 
prima forse si 
sarebbe evitata 
l'epidemia

ANALISI

L'eccellenza 
c'è: parte 
dall'Italia, gira 
il mondo e 
qualche volta, 
con fatica, 
torna a casa



10 Febbraio 2020Il Bullone 11Febbraio 2020 Il Bullone

mento, con la scelta di mettersi in 
asse con la forza culturale e di po-
tere di Francia e Inghilterra, e cen-
to anni dopo, nel grande sviluppo 
della seconda metà del Novecento, 
con la scelta di mettersi in asse con 
gli Stati Uniti e con tutto il mondo 
occidentale».
Non che vivere nel presente sia un 
errore, questo no, anzi, ma viene 
alla luce la spudorata necessità di 
mantenere un confronto attivo con 
il passato che ci scalda le spalle.
Se Cicerone definiva la storia come 
testimonianza dell’antico, luce di 
verità, vita della memoria, maestra 
dell’esistenza e annunciatrice di 
tempi, allora vi ci dobbiamo affida-

le irregolarità non esiste», prose-
gue De Rita, «ma sono presenti da 
sempre la forza di volontà, l’orga-
nizzazione, la voglia di lavorare e 
la tecnologia a servizio delle ne-
cessità. Dirò forse una cosa con-
trocorrente, ma in questi momenti 
di estemporaneità è necessaria la 
presenza di una classe dirigente 
in grado di riprendere le fila della 
continuità, mentre troppo spesso 
ultimamente abbiamo assistito a 
un quadro dirigenziale che nasce e 
si pasce di discontinuità, sfruttando 
a suo favore la drammaticità im-
provvisa di una situazione o il titolo 
urlato di un giornale per cavalcare 
l’evento, senza però portare una 
vera soluzione».
E, anche qui, un ritorno alla sto-
ria è necessario. Giuseppe De Rita 
lo rende manifesto, condannando 
il panorama contemporaneo che 
porta a pensare che l’Italia sia «un 
fuscello senza potere e senza poli-
tica», riportando alla mente «che 
i migliori periodi della nostra esi-
stenza unitaria sono stati quelli in 
cui scegliemmo (o la classe dirigen-
te scelse) una netta appartenenza 
internazionale: prima nel Risorgi-

re, consapevoli del fatto che «una 
società prigioniera del quotidiano 
non progetta futuro», come scrive 
De Rita nel libro Prigionieri del Pre-
sente, «perché cova rancori e pau-
re, riuscendo solo ad adattarsi: al 
desiderio sostituisce le pulsioni, al 
progetto l’annuncio, alle passioni le 
emozioni».
Un mondo volatile che muta al 
variare delle stagioni, erigendo 
costruzioni di paglia tristemente 
soggette alla distruzione da parte 
di incendi mediatici o inondazioni 
di fake news, in opposizione al cre-
do di Camus, che trovava il senso 
della vita nella resistenza all’aria 
del tempo.

«La schiavitù del presente», con-
tinua l’intellettuale e sociologo 
romano, «ha portato perfino a un 
mutamento antropologico dell’uo-
mo occidentale: nella vita privata, 
nella sfera dei sentimenti, delle re-
lazioni, dei rapporti umani e della 
dimensione pubblica, dalla politica 
all’economia, dalle istituzioni alle 
imprese. Il presentismo ratifica il pri-
mato della tecnologia che domina 
e ci domina, della finanza senza re-
distribuzione della ricchezza».
Un mondo solo-presente è un 
mondo che considera le bacheche 
dei social una veritiera finestra sul 
mondo, che istiga a parlare per 
titoli e non per concetti, ad accor-
ciare i tempi, a limare le relazioni, 
a divorare false informazioni, a 
muoversi senza sosta per timore di 
non avere una meta da mettere in 
mostra, a non avere il tempo per 
pensare prima di agire, a seguire 
senza pensare, a commentare sen-
za costruire.
Un’esistenza solo-presente è un’esi-
stenza di plastica usa e getta, di po-
esie dimenticate, di relazioni non 

coltivate, di deterioramento della 
bellezza, di vecchiaia senza sag-
gezza e di storie senza importanza. 
Che cosa vorrebbe vedere nella 
prossima generazione?, gli chiedo.
«Vorrei una classe dirigente più 
radicata nella storia di questo Pa-
ese, anche se il pensiero sembra 
essere contro-tendenza, ormai», 
mi risponde Giuseppe De Rita con 
impeto, «perché sono stufo di vede-
re chi si innamora troppo dell’in-
novazione, delle novità, delle sfide 
del futuro, perdendo la solidità di 
rapporto con l’esistente, che poi è 
quella che permette di governa-
re davvero. Alla fine si governa su 
quello che c’è e non su ideali fan-
tasiosi praticamente inapplicabi-
li. Non si possono pensare grandi 
progetti – anche architettonici se 
vogliamo – se poi non abbiamo 
chi si prende cura del quotidiano. 
Dobbiamo anzitutto diventare for-
ti dentro di noi, avere una precisa 
idea di Italia, operare una scelta 
di appartenenza a una storia e a 
una cultura e starci dentro con co-
erenza. Questo è l’arduo compito 
– inderogabile! – per chi governa 
il sistema».
Un ritorno al passato per guardare 
il futuro. O meglio, uno sguardo 
al tempo ormai trascorso, perché 
il futuro sia frutto di scelte consa-
pevoli, di conoscenze acquisite e di 
attenzioni per una realtà che porta 
con sé le esperienze di un popolo di 
poeti, di artisti, di eroi, di santi, di 
pensatori, di scienziati, di navigato-
ri e di trasmigratori.

«Non sa-
p r e i 
c o s a 
d i r l e» , 
mi apo-
s t r o f a 

con la voce roca di chi raschia le 
più profonde verità, «siamo pieni 
di cattive notizie, in questo mo-
mento, in questo nostro Paese». 
Comincia così l’intervista a Giu-
seppe De Rita, sociologo e intel-
lettuale di fama nazionale: lascian-
domi senza parole. Senza molte 
speranze, anche. Né di commenta-
re, né di trovare delle argomenta-
zioni che mi rassicurino, al pensie-
ro che l’Italia sia ancora in grado 
di funzionare benissimo. Poi ride. 
D’improvviso. Una risata calda 
come per ricordare al mondo che, 
alla fine, anche tra le cattive noti-
zie si può trovare uno spiraglio di 
ironia per affrontare la vita – e la 
storia - con il piede giusto.
Parla, lui, di tutto il mondo insie-
me, come fanno gli anziani che 
hanno vissuto, come fanno i saggi 
che hanno speso la vita a pensare, 
parlare e fare.
«Va bene così», prosegue con un 
suono del tutto nuovo e luminoso, 
«e l’Italia regge le difficoltà di oggi 
perché è un Paese continuista». 
Silenzio. Sfoglio il mio dizionario 
mentale, alla ricerca della lettera 
C, seguita dalla O, dalla N, e così 
via, fino alla fine della parola. Con-
tinuista.
L’avevo inserito tra i termini ad 
accezione spiacevole, a dire il vero. 
Pensavo che diffidare delle inno-
vazioni insistendo su programmi e 
idee tradizionali fosse, se non pro-
prio sbagliato, un approccio impol-
verato a un mondo che si muove 
velocemente verso una meta iride-
scente nascosta tra il consumismo e 
la globalizzazione.
«C’è una continuità nel tempo», 
mi apostrofa come se fosse riuscito 
a percepire attraverso il telefono la 
mia incertezza, «e in Italia il passa-
to gioca in favore del futuro. Tro-
viamo una solidità all’interno delle 
strutture esistenti – anche in quelle 
pubbliche, per certi versi, tra cui il 
servizio sanitario nazionale, le for-
ze dell’ordine o la stessa magistra-
tura – che deriva interamente dai 
pregressi su cui sono radicate».
Ecco il continuismo, dunque. Per 
comprendere come leggere l’Italia 
che funziona non dobbiamo far 
altro che prendere coscienza del 

Giuseppe De Rita
«Metto sotto accusa
la classe dirigente
che dimentica
la storia dell’Italia»
di Fiamma C. Invernizzi,
volontaria B.LIVE

bagaglio culturale su cui poggia i 
piedi. Su cui poggiamo i piedi tutti 
noi. A riportare indietro la memo-
ria, infatti, è il 1088 quando a Bo-
logna sorge il primo Studium, come 
libera e laica organizzazione fra 
studenti, presto denominata la più 
antica Università del mondo occi-
dentale. E, non a caso, i primi par-
tecipanti erano dei glossatori – colti 
autori di annotazioni interpretative 
di testi di diritto - chiamati a com-
mentare l’antico codice normativo 
romano – il Corpus Iuris Civilis – che 
aveva costituito l’ordinamento giu-
ridico della futura capitale italiana 
per circa tredici secoli, dalla fonda-
zione di Roma alla fine dell’Impero 
di Giustiniano.
E a pensarci bene è nella stessa uni-
versità bolognese che, dal XIV se-
colo si aggiungono ai giuristi anche 
gli studiosi di logica, astronomia, 
medicina, filosofia, aritmetica, re-
torica, grammatica e poi teologia, 
greco ed ebraico, contribuendo alla 
nascita di generazioni di studiosi, 
di biblioteche, di teatri anatomici e 
di cattedre ancora oggi rinomate in 
tutto il mondo.
Per non parlare del mondo dell’ar-
te che, ben più antico, ci culla in 
epoche trascorse, decorate di mo-
saici ed affreschi, bassorilievi e in-
tarsi.
«Naturalmente questa continuità», 
interrompe il mio divagare di pen-
sieri Giuseppe De Rita, «soffre nel 
momento in cui il Paese si affaccia a 
una crisi – che sia economica o sa-
nitaria come quella presente – per-
ché non siamo in grado di reggere 

bene il confronto con le rotture im-
provvise. Ci affidiamo, quando ciò 
accade, alla consapevolezza che 
tutto sommato il Paese funziona, 
gli ospedali svolgono il loro dovere 
e i centri di ricerca anche, perché si 
appoggiano a decenni e decenni di 
esperienze».
E i piccoli borghi, allo stesso modo, 
con la cura che hanno – e soprat-
tutto avevano – per il territorio cir-
costante, si mostrano come realtà 
invidiabili, così come le città che, 
nonostante le mille sfaccettature di 
luci e ombre, si raccontano con pe-
riferie urbane più umane rispetto 
alle grandi metropoli europee.
La distribuzione delle disconti-
nuità sul territorio – e così anche 
delle difficoltà – rende possibile la 
distribuzione delle tensioni sociali 
in modo tale da risolverle con più 
attenzione, senza avere la necessi-
tà di trattarle come strappi sociali 
epocali.
Il continuum tra passato e presente si 
manifesta come una struttura con-
solidata nel nostro substrato cultu-
rale, che fa funzionare il sistema a 
svariate scale di lettura.
«L’ingrediente giusto per superare 

Non siamo in grado di reggere 
il confronto con le rotture improvvise
L’Italia è un Paese continuista

A colloquio con uno dei più famosi intellettuali italiani, 
già presidente del Censis e del CNEL, ha scritto decine 

di libri e attualmente collabora con il Corriere della Sera. «Un mondo solo presente è un 
mondo che considera le bacheche dei social una veritiera finestra sulle cose».RIFLESSIONI

Quando noi soffriamo una crisi come 
adesso sappiamo che qualcosa funziona 
per esempio gli ospedali e la ricerca
che hanno decenni di esperienza

❞ Il presentismo ratifica il primato
della tecnologia che domina e ci domina 
e della finanza senza redistribuzione
della ricchezza

❞

Chi è Giuseppe 
De Rita

Da 40 anni animatore del Censis 
(Centro studi investimenti 

sociali) ed attento osservatore delle 
trasformazioni economiche, sociali 
ed istituzionali del nostro paese. 
Laureato in giurisprudenza nel 
1954, è stato funzionario dello SVI-
MEZ (Associazione per lo sviluppo 
del Mezzogiorno) dal 1958 al 1963. 
Nel 1964 è tra i fondatori del Censis, 
di cui è stato prima consigliere 
delegato, poi segretario generale, e 
infine Presidente dal 2007. È stato 
anche presidente del CNEL (Con-
siglio nazionale dell'economia e del 
lavoro) dal 1989 al 2000, mentre 
nel dicembre 2004 gli è stata 
conferita la laurea honoris causa in 
Scienze della comunicazione presso 
l'università Iulm. Oggi De Rita opera 
come pubblicista ed editorialista, 
collaborando con numerose riviste.

ANALISI
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Una B.Liver racconta la sua malattia e la ripartenza nel lavoroB.LIVESTORY

«Mi sono sentita braccata
Poi il trapianto nel 2016
È nata così la nuova Marta»

Durante il terzo ricovero, che mi ha 
costretta 97 giorni in camera steri-
le senza alcun contatto, ho pensato 
che non sarei tornata a casa.
Ero pronta, qualsiasi cosa fosse ac-
caduta.
Non è spavalderia, ma ipersensi-
bilità e ascolto del proprio corpo. 
Ripresa lentissima con qualche 
scivolone, per fortuna non eccessi-
vamente drammatico, il mio fisico 
è uscito devastato da questa espe-
rienza.
Eppure, con immensa fatica, sono 
passati più di tre anni da quando le 
cellule di un giovane polacco hanno 
preso casa dentro di me.
Il fatidico giorno 0 per me è stato il 
13 dicembre 2016.
Da allora sono una chimera, ho 
cambiato gruppo sanguigno e ho 
scoperto una nuova Marta.
Quante cose ho fatto da quel mo-
mento in poi? Forse troppe.
La mia storia con la malattia è ri-

masta al centro di ogni cosa, anche 
se non ce la voglio mettere è lì che 
mi guarda e mi ricorda che la men-
te e il corpo hanno piena memoria.
Io per prima, non ho mai voluto 
dimenticare, anzi ho sezionato il 
dolore e ora camminiamo fianco a 
fianco. 
Questa è una seconda fase di accet-
tazione, quando puoi piano piano 
tornare alla vita di tutti i giorni, ma 
scopri che non potrà mai accadere. 
Ho bisogno di aria pulita, di volu-
me moderato, di buon cibo, di mu-
sica, di persone con cui condividere 
il tempo volentieri. Altrimenti da 
sola sto molto bene, anche questo 
me lo ha insegnato la leucemia.
Ci si aspetta grandi cose da chi 
supera il tumore, oppure non ci si 
aspetta nulla. 
Soprattutto gli altri pensano che tu 
torni quella di prima. Ti vedono di 
nuovo bella e attiva, ma non sanno 
quali sono i tempi di recupero per 
riuscire a reggere i cosiddetti ritmi 
normali.
Allo stesso tempo c’è una vivacità di 
pensiero incredibile. Vorrei trovare 
l’equilibrio.
Mi sembra sempre di avere poco 
tempo.
Anche la programmazione, da 
poco ripresa come pratica, è sem-
pre a medio termine.
Se mi chiedete tra 10 anni come mi 
vedo, rispondo che intanto sarebbe 
un bel traguardo esserci ancora. A 
33 anni non siamo in molti a ri-
spondere così.
Se però mi chiedete come sono oggi 
e cosa vorrei fare, posso dire che la 
ricerca dell’autenticità è l’unica di-
rezione che mi rappresenta.

un mostra fotografica. 
Uso la prima persona plurale anche 
se non ero lì, buffo no?
LAM -  Leucemia Mieloide Acuta. 
Questa la mia diagnosi.
Una cosa che ricordo fin dall’inizio 
è l’accettazione.
Non mi sono ribellata mai a quello 
che stavo vivendo. Ho cercato di ac-
coglierlo dentro di me e fargli spa-
zio. Ho accantonato tutto ciò che 
non mi serviva e ho steso un tap-
peto rosso alle nuove accortezze da 
utilizzare per avere a che fare con 
me, fisicamente ed emotivamente.
La prima che doveva imparare a 
fare questo ero io. Gli altri, fuori 
dalla protezione dell’ospedale, non 
hanno mai imparato a farlo per 
davvero. 
Nel frattempo sono passati mesi e 
le mie condizioni sono migliorate. 
Il mio tumore era ovunque, il mio 
sangue lo aveva sparso in ogni cen-
timetro del mio corpo.
Non controllavo più nulla, la leuce-
mia si stava prendendo tutto.
Era più grande di me, anche questo 
l’ho capito subito. 
Le persone parlano di battaglia 
quando pensano ai malati nel loro 
percorso. 
Probabilmente anche io in quel 
momento ho pensato a me in quei 
termini. 
Ma per come l’ho affrontata posso 
dire che non mi sono mai sentita 
potente. 
Anzi, ho visto per la prima volta e 
senza filtri tutta la mia vulnerabili-
tà.
E mi sono sentita amata, davvero 
tanto, da persone vicine e lontane. 
Mi sono detta perciò, che avrei fat-
to tutto il possibile, tutto il mio mas-

di Marta Viola,
ragazza B.LIVE

Ho raccontato 
molte volte la 
mia storia. È di-
ventata un libro. 
Ora un podcast. 
Partecipo a in-

contri di sensibilizzazione e presen-
tazioni da due anni ormai. Eppure 
ogni volta uso parole diverse.
Ci sono considerazioni che sembra-
no evolversi continuamente.
La consapevolezza di oggi è un pro-
cesso e appartiene a ciò che è acca-
duto finora.
Tralasciando tutto ciò che è succes-
so nel mentre, perché sarebbe trop-
po lungo da sintetizzare, mi preme 
guardare con attenzione al punto 
di partenza e allo stato attuale delle 
cose.
Oggi, se guardo la Marta che quasi 
4 anni fa si è ammalata, vedo una 
ragazza terrorizzata e pacata allo 
stesso tempo. 
Sotto shock, senza dubbio. 
Ero in un posto che mi ha lasciata 
senza fiato per la sua bellezza. Po-
sitano.
Ero con persone a cui voglio un 
bene infinito, diventati ormai fra-
telli e sorelle, anche se ci vediamo 
quando si può. I miei fotografi del 
cuore.

Stavo così male che pensavo di mo-
rire. 
Quello che non sapevo è che stavo 
morendo davvero.
Dal pronto soccorso sono stata spo-
stata in un ospedale più grande. 
«Qui», mi hanno detto, «non pos-
siamo curarti».
«Non posso lasciarti andare senza 
sapere che succede. Si tratta di una 
forma di leucemia».
In quel momento ho girato il volto 
verso il muro e ho stretto la mano 
di Elisa. 
Non riuscivo a lasciarla. Se ci penso 
piango di nuovo. 
Cercavo nella mia mente i signifi-
cati connessi a questa parola. Non 
me ne veniva in mente nessuno, 
vuoto totale in quel momento. Solo 
un grande panico e la certezza che 
quelle facce serie intorno a me era-
no solo un piccolo indizio della gra-
vità della situazione.
Pietro andò in missione a comprare 
un pigiama, uno spazzolino, delle 
pantofole e altre piccole cose neces-
sarie.
I miei erano in viaggio per raggiun-
germi.
Hanno ricevuto la telefonata e sono 
partiti.
Mi sono sempre chiesta come è 
andato quel momento, cosa hanno 
provato.
Il rischio di emorragia interna era 
altissimo.
Sono venuta a conoscenza di que-
sto dettaglio relativo alle mie con-
dizioni iniziali, solo pochi mesi fa. 
Ognuno mi ha protetto come ha 
potuto.
Il pomeriggio di quel giorno, il 15 
luglio 2016, abbiamo inaugurato 

simo. E così ho fatto. 
Non era una scelta, mi è venuto d’i-
stinto. 
La reazione che ho avuto al tumo-
re, oggi la potrei riassumere così: mi 
sono sentita braccata. 
Un animale selvatico sotto osser-
vazione in laboratorio. Ero in gab-
bia, come potevo pensare di uscire? 
Non era quella la strada infatti. Do-
vevo restare. Aspettare. Respirare. 
Calmarmi. Accettare. Compren-
dere. Dovevo abbracciarmi, perché 
a un certo punto non poteva farlo 
nessun altro.
Ho fatto tutto questo ogni giorno e 

ogni notte.
Per me è stata una resistenza silen-
ziosa, composta da sorrisi e lacrime 
in maniera arbitraria.
Non sapevo più chi ero e nemmeno 
se sarei stata di nuovo qualcuno.
Esisteva solo il presente.
Oggi sono ancora viva.
Oggi mi sono svegliata.
Oggi ho avuto meno dolore di ieri.
Non c’era altro, e tutto era concen-
trato su di me.
Da fuori gli incoraggiamenti erano 
così lontani e sbiaditi, rimbalzava-
no sulla mia bolla protettiva di so-
litudine.

Un ritratto di Marta Viola

Non mi sono 
mai ribellata 
a quello che 
vivevo. Cerco 
di accoglierlo 
e fargli spazio

Io e il dolore
camminiamo
fianco a fianco
Non si torna 
alla vita 
di tutti i giorni

Una foto di Marta del suo progetto Sangue bianco realizzato durante la malattia

La «Conversazione» 
questo mese ci porta a 
Genova, nella sede di 
ERG Spa. Al tavolo 
Alessandro Garrone, 
vicepresidente dell’a-

zienda e presidente della Fondazione 
Garrone; Bill Niada, imprenditore 
sociale; Elisa Tomassoli, ragazza del 
Bullone e studentessa di Economia e 
Gestione dei Beni Culturali dell’U-
niversità Cattolica. Modera Sofia 
Segre Reinach.
Alessandro: ERG è stata fon-
data nel 1938 da mio nonno, che 
riconobbe il bisogno di combustibili 
sul territorio nazionale e guidò l’a-
zienda per i primi anni. Infatti morì 
giovane, nel 1963, l’anno in cui nac-
qui io. Mio padre si ritrovò a soli 27 
anni, a gestire una realtà nel pieno 
della sua crescita. Dopo la sua scom-
parsa, siamo subentrati i miei fratel-
li Edoardo e Vittorio, mio cugino 
Giovanni ed io. Ci siamo occupati 
per 70 anni di petrolio e da 12 anni 
abbiamo virato sulle energie rinno-
vabili. Abbiamo iniziato a vendere le 
nostre attività nel campo petrolifero, 
e ad investire di più nelle rinnovabili, 
a partire dall’energia eolica, poi in 
quella idroelettrica e in quella sola-
re. Oggi siamo una realtà totalmen-
te rinnovabile, i primi produttori di 
energia eolica in Italia, e tra i primi 
dieci in Europa.
Sofia: Questa transizione nasce da 
una visione o da un interesse?
Alessandro: Mio padre, già 
intorno agli anni 2000, si rese conto 
che non riusciva più a comprendere 
le dinamiche del mercato del petro-
lio che stava diventando sempre più 
complicato e rischioso e, a solo 60 
anni, decise di affidare l’azienda a 
noi. Il nostro cambiamento è stato 
quindi motivato da una paura per il 
presente, dalla visione per il futuro, 
un po’ di coraggio e un po’ di for-
tuna.
Elisa: Mi colpisce molto la capaci-
tà di tuo padre di «tirarsi indietro» e 
affidarsi a voi. Oggi i ragazzi neces-
sitano dell’esempio di chi è venuto 
prima e di fiducia, per far convivere 
una visione innovativa con la forza di 
una base solida.
Alessandro: Sì, abbiamo do-
vuto lavorare duramente e lui ha 
continuato a far parte del Consiglio 
di Amministrazione. All’inizio era 
un po’ reticente nei confronti della 
nostra transizione, ma poi ha capito 
di doverci seguire, lasciandoci fare 
le nostre scelte e prenderci le nostre 
responsabilità. Per le aziende fami-
liari successioni e passaggi sono temi 
difficili, nel nostro caso, mio nonno 
ha fondato l’azienda, mio padre l’ha 
fatta crescere e noi, abbiamo avuto 
la fortuna di avere l’occasione di ri-

di Elisa Tomassoli,
ragazza B.LIVE

fondarla. 
Bill: Spesso per un figlio vedere 
l’operato di un genitore può essere 
difficile; può sentirsi schiacciato dalla 
sua grandezza.
Alessandro: Mio padre è stato 
lungimirante. Siamo orgogliosi della 
nostra attività e del contributo che 
offriamo per il miglioramento del 
mondo. Il settore delle rinnovabi-
li è in evoluzione, ma ciò non deve 
avvenire in tempi troppo rapidi, il 
cambiamento richiede investimenti, 

strutture, obiettivi realistici.
Elisa: Alessandro, sapresti fare un 
confronto tra la figura dell’imprendi-
tore di ieri e quello di oggi? 
Alessandro: Oggi la comples-
sità è aumentata moltissimo; una 
tempo si individuava una domanda 
nel mercato e, con una buona idea, 
ci si buttava subito. Oggi, qualsiasi 
cosa risulta complessa, perché è in 
relazione a un’economia globale, 
questo richiede una visione il più 
ampia possibile e il lavoro di una 
squadra di professionisti. La visione 
del «self-made man» era largamente 
diffusa, ma io non ci credo più oggi.  
Sofia: Cos’è il successo?
Alessandro: Per me e la mia 
azienda sarebbe quello di essere 
completamente sostenibili a lungo 
termine. Non siamo una famiglia 

che considera successo l’apparire. A 
me piace fare, creare, costruire qual-
cosa che dia lavoro alle persone, che 
faccia stare tranquilli i nostri figli, il 
resto conta poco.
Sofia: Oggi nel mercato pesa mol-
to il tema della fiducia e della repu-
tazione. 
Alessandro: Oggi si è valutati 
anche per come si opera, per la rela-
zione con i propri lavoratori, per il 
rispetto verso il territorio. Noi stiamo 
lavorando su diversità, formazione e 

Il successo? Costruire 
il lavoro per le persone,
il resto conta poco

Da sinistra: Bill Niada, Alessandro Garrone, Elisa Tomassoli e Sofia Segre Reinach (Foto: Davide Papagni)

welfare aziendale. Sono temi rilevan-
ti anche per gli investitori. 
Sofia: Bill, questo tipo di impren-
ditoria può già essere definita «socia-
le»?
Bill: Io credo che un’azienda non 
possa essere solo sociale, ma che ab-
bia un ruolo sociale, deve generare 
beneficio alla comunità, energie e ri-
sorse per far sì che le persone dentro 
e al di fuori abbiano una vita buona, 
e possano guardare al futuro. An-
ch’io credo che il cambiamento non 
arrivi in un attimo: l’importante è 

❞

Il cambiamento richiede
investimenti, strutture 
e obiettivi realistici

❞

capire quando una cosa non va più 
bene e diventa necessario cambiarla. 
Elisa: Alessandro, con la Fonda-
zione Garrone ti occupi molto di gio-
vani e formazione. Credo sia molto 
importante che voi imprenditori 
possiate tramandare il vostro patri-
monio di conoscenza, la capacità di 
reinventare, insegnare il rispetto per 
il territorio e creare consapevolezza. 
Alessandro: Come ERG, la-
voriamo con le scuole per formare 
i ragazzi e mostrare l’impatto che 
le rinnovabili possono avere. Con la 
Fondazione abbiamo la missione di 
rilanciare l’Appennino, realtà mera-
vigliosa, che copre il 30% del terri-
torio italiano e che dovrebbe essere 
tutelato meglio. Abbiamo dei cam-
pus residenziali per giovani under 30 
con idee imprenditoriali, che affian-
chiamo nella valutazione e sviluppo. 
Abbiamo avviato 40 imprese: la mia 
speranza è che facciano rete, e che 
ne facciano crescere altrettante, che 
ci sia una moltiplicazione di giovani 
che tornano in una terra stupenda 
per fare un lavoro entusiasmante. 
Sofia: Cos’è la diversità?
Bill: Uomini e donne sono diversi, 
bisogna valorizzare i punti di forza 
di ciascuno. Dal connubio di queste 
due parti verrà fuori qualcosa che 
sarà effettivamente utile per tutti. 
Fino a quando ci sarà la prevalenza 
di una delle due parti, mancherà la 

completezza.
Elisa: Oggi il discorso uomo-don-
na è più fluido, penso che in un’im-
presa la diversità non debba essere 
intesa con accezione negativa, ma 
può essere sfruttata in maniera fun-
zionale.
Sofia: E la tecnologia?
Alessandro: Noi abbiamo mol-
to a che fare con la tecnologia un po’ 
su tutti i fronti, per esempio nel cam-
po della sensoristica; in quello delle 
previsioni meteorologiche, per noi 
fondamentali.
Sofia: Bill, per te la tecnologia è 
qualcosa di sconosciuto…
Bill: Io credo nella tecnologia, ma 
non credo nel tempo che questa as-
sorbe. Ormai le persone pensano di 
non avere mai tempo, ma molto lo 
impiegano nel modo sbagliato, e ciò 
porta solo ad elevare il livello d’ansia 
e fa apparire tutta la vita più com-
plicata. Io non ho la televisione, non 
sono sui social, nella mia Fondazione 
questi canali sono gestiti dai miei col-
laboratori, giovani, abili, e io così ho 
la fortuna di poter stare in uno stato 
di silenzio.
Alessandro: Mi ricordo quan-
do sono stato per 4 giorni in cima a 
un monte in Lapponia; eravamo in 
due, ma ognuno si muoveva per con-
to suo, stavamo fuori tutto il giorno 
senza telefonino, e alla sera ci ritrova-
vamo in una capanna per mangiare 
e dormire. Il primo giorno avevo una 
paura tremenda, mentre gli altri 3 
giorni è stato come stare in Paradiso: 
penso che a tutti servirebbe disintos-
sicarsi dai mezzi di comunicazione.
Elisa: Io penso che bisogna impa-
rare a trovare un compromesso.
Alessandro: Vero, è necessario 
un fortissimo autocontrollo.
Sofia: Cosa vi fa venire in mente 
la parola «gratitudine»? Fa parte del 
mondo aziendale?
Alessandro: In primis sento 
gratitudine per mio papà, che ci ha 
lasciato un’azienda così e ci ha tra-
smesso un modo, una cultura del la-
vorare. E poi, e non è retorica, verso 
i collaboratori, che mettono l’anima 
nel loro lavoro.
Elisa: Penso alla mia famiglia, ma 
anche ai medici, e a tutti coloro che 
mi hanno saputo aiutare nel mio 
percorso, ai miei insegnanti, ma an-
che a coloro che hanno saputo dirmi 
di «no».
Bill: Per me la gratitudine dovreb-
be essere il motore di ognuno di noi.
Sofia: Io vi sono grata per questa 
conversazione, e, per concludere, vi 
chiedo di guardare questo meravi-
glioso mare che abbiamo davanti e 
pensare a un’azione positiva che po-
tremmo implementare nella nostra 
vita personale e professionale.

Cosa significa essere imprenditore oggi? Quali le sfi-
de? Quali poteri e responsabilità? Il Bullone con questa 
rubrica risponde a queste e altre domande conversan-
do con imprenditori di successo, che possono muovere 

le leve economiche e incidere sulla nostra società. 
Incontri che nascono con l’ambizione di stimolare 
e ispirare i lettori, ma anche indagare gli errori del 
passato, le responsabilità condivise, stimolare pensieri 

e azioni che tengano in considerazione i giovani, le 
fasce più fragili, il bene comune, il nostro pianeta, e 
non solo gli interessi di una sola azienda o persona. I 
poadcast con le interviste integrali su: ilbullone.org

«Visione, coraggio e fortuna
Così è nata la transizione green»

Alessandro Garrone, Vicepresidente ERG SpaCONVERSAZIONI CON GLI IMPRENDITORI

Il Bullone nell’azienda che dal petrolio è passata
completamente alle energie rinnovabiliRIFLESSIONI
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L’autenticità è una
LA TESTIMONIANZA

MA SEI PIÙ
CREDIBILE
QUANDO 
RACCONTI
IL VISSUTO?
di Alice Nebbia, ragazza B.LIVE

Solo due libri, uno bianco e uno nero. «Su 
quest’ultimo sono scritte parole di realtà, 
di sofferenza; su quello bianco, invece, 
parole belle, piene, emozionanti, tratte da 

testi di canzoni… parole urgenti», così sottolinea 
il conduttore Amadeus.
E poi il palco, i fiori, le luci, il pubblico. 
Tutto questo ha fatto da sfondo al potente mo-
nologo di Rula Jebreal al settantesimo Festival di 
Sanremo.
Rula ha infatti condotto e trascinato il pubbli-
co a un’autentica riflessione sul numero sempre 
crescente di donne vittime di violenze. 
Donne che vengono abusate perché «troppo di-
sinibite», collocate spesso dalla parte sbagliata 
della società, ingiustamente definite come coloro 
che «se la sono andata a cercare». 
Donne che indossano ferite profonde, vittime di 
carnefici che loro stesse conoscono bene, magari 
compagni di vita, uomini che hanno «le chiavi 
di casa».
Lo sguardo di Rula si rivolge sia verso il libro 
nero, sia verso quello bianco, evocando con pa-

role ferme e decise momenti toccanti. 
Dal libro bianco, Rula ricorda alcune parole del 
testo della canzone la Cura, di Battiato… «sei un 
essere speciale, ed io avrò cura di te», e poi la 
Donna Cannone, di De Gregori.
Parole che restituiscono tutta la dignità di queste 
donne vittime di un destino avverso, parole che 
raccontano dell’amore, dell’affetto, del rispetto 
verso la donna; sentimenti che non dovrebbero 
essere solo testi scritti per essere cantati, ma per 
essere vissuti, ogni giorno.
E poi le lacrime di Rula. 
ere, autentiche. Perché quel dolore ha toccato 
proprio sua madre, Nadia, morta suicida dopo 
un’infanzia di violenza e abusi.
Forse per questo la potenza del monologo si fa 
sentire così prepotentemente.
Perché a narrarlo non c’è un’attrice su un palco. 
Ma una donna che questa ingiustizia l’ha sentita 
e vissuta. E ora vuole urlarla al mondo. Perché la 
sua voce sia ascoltata e accolta.
Nel rispetto di tutte le donne a cui viene tolta la 
dignità e negata l’esistenza.
Sia essa fisica o morale, qualsiasi ferita è autenti-
ca se a portarla sono persone che l’hanno incisa 
davvero nella loro pelle come nel loro cuore.
Tutte queste persone sono portatrici di una veri-
tà che non può svanire nel buio o, ancor peggio, 
soffocare nel silenzio.

di Martina Dimastromatteo,
ragazza B.LIVE

IL REGISTA

Covini:
la prima
autenticità
è quando 
si ascolta

Autentico e vero sono 
sinonimi? Cosa si-
gnifica, nel concre-
to, essere autentici?
Qualche settimana 
fa ho incontrato il 

regista Giovanni Covini e insieme 
abbiamo cercato di capire se l’au-
tenticità ha davvero a che fare con 
la verità delle cose che diciamo.
Partendo dal monologo sanremese 
di Rula Jebreal, ci siamo interrogati 
innanzitutto sull’atto in sé del rac-
contarsi. Quando una cosa è perso-
nale? Quando è privata?
Immediatamente entra in gioco la 
zona del pudore e di colpo ci si tro-
va su un crinale molto delicato.
«Il pudore è una cosa che si colloca 
all’incrocio della nostra relazione 
col resto del mondo, tra la nostra 
zona intima e la zona sociale. Il pu-
dore è uno dei regolatori di questa 
relazione. Tra un attimo di autenti-
cità e un attimo di esibizionismo, il 
passo è labile», dice Giovanni.
Bisogna tenere costantemente pre-
sente che il contesto dà sempre sen-
so al contenuto di ciò che stiamo 
dicendo. Rula ha sicuramente por-
tato un tema importante, profondo 
e più che mai necessario, ma viene 
da chiedersi se sollevare una que-
stione così importante, senza che ci 
sia davvero la possibilità e lo spazio
perché questa venga assorbita, ela-
borata, sia veramente sollevare un 
problema.

Questa parentesi, dunque, è stata 
funzionale al messaggio?
«Ma soprattutto, qual era il mes-
saggio che voleva trasmettere? 
Cosa voleva fare, veramente? Biso-
gna capire se c’è il contesto perché 
una cosa venga detta.
Una verità, se è davvero tale, ha bi-
sogno che ci siano un tempo e un 
luogo corretti, che siano funzionali 
alla ricezione di tale verità», conti-
nua Covini.
Quante volte ci è capitato di pensa-
re o sentir dire: «Siccome ha detto 
una cosa vera e una cosa sua, allora 
quello era un momento di autenti-
cità». Ma è davvero così?
No, o meglio, non è detto…
«L’autenticità non è una qualità 
del dire. Non è che se io ti raccon-
to qualcosa che mi ha veramen-
te colpito, quello a cui assisti è un 
momento di autenticità. L’auten-
ticità è una qualità del sentire: la 
vera intenzione per cui io ti dico 
questa cosa sta nel cosa vuoi dall’al-
tro, nel momento in cui ti esponi. 
Che cosa senti? Questo sentire è la 
cosa più difficile da contattare, non 
solamente negli altri, ma anche in 
noi stessi. In questo, la morale e la 
mentalità comune sono due gran-
dissimi avversari, perché rispetto a 
molte cose che sentiamo, non ab-
biamo una struttura morale che le 
sappia accogliere. Molte delle cose 
che sentiamo sono sconce, crimina-
li. Quando qualcosa è troppo, fac-
cio finta di non sentirlo e lo veicolo 
su un’azione che è politicamente 
ripulita all’esterno, come ad esem-

Le lacrime di Rula, 
vere, autentiche. 
Perché quel dolore
ha toccato proprio 
sua madre Nadia 
morta suicida

La testimonianza di Rula Jebreal a Sanremo ha aperto il dibattito alESPLORAZIONI 1

qualità del sentire

di Anna Cosentini, ragazza B.LIVE

PARLARE

Shakespeare aveva ragione:
sfoga il tuo dolore con la parola 

La prima volta che mi è stato chiesto 
come mai momentaneamente non 
potessi andare a scuola, mi sono pie-
trificata. Sbam. È stato come andare a 

sbattere contro un muro. 
E ora cosa faccio? Cosa dico? Come faccio a 
dire che sto male, se in fondo non ho un’in-
fluenza, una malattia congenita e nemmeno 
una gastrite? Come faccio a parlare del mio 
dolore? 
Io ho paura di raccontarlo. Le persone non 
lo capiscono, non lo comprendono, non se lo 
spiegano. 
E poi io non voglio parlare del mio dolore. Per-
ché è mio e raccontarlo sarebbe come rivelare 
il mio segreto, togliere la mia maschera: mi sen-
tirei esposta al mondo, con le mie debolezze, 
le mie fragilità e le mie insicurezze. No, sarei 
troppo vulnerabile. Sarebbe come aggiungere 

dolore su dolore. 
E così, per rispondere a quella domanda, ho 
inventato scuse, bugie, storie improbabili per 
evitare di palesare come stavo realmente e che 
cosa mi passava davvero per la testa. Per tanto 
tempo non ho parlato del mio dolore con nes-
suno, probabilmente nemmeno con me stessa. 
In fondo io sapevo di star male, ma non sapevo 
come definirlo, il mio dolore. Non mi ero fatta 
male con le forbici mentre tagliavo un foglio di 
carta, non avevo male allo stomaco. Io avevo 
semplicemente male, tanto male. 
Poi un giorno ho deciso di scoprire le mie fra-
gilità. Ho avuto il coraggio di dire: «non sto 
bene». 
Ho avuto paura che gli altri non potessero ca-
pire, ma forse la prima a non capirmi ero io. 
Ho realizzato che Shakespeare in fondo aveva 
ragione quando scriveva «Sfoga il dolore tuo 
con la parola: un dolore che non parla si rivol-
ge contro il cuore troppo oppresso e lo spezza».
«Non sto bene». Sbam. Lo avevo detto davvero 
io? Quelle parole erano uscite davvero dalla 
mia bocca? Sì, sì, sì e ancora sì. Lo avevo detto: 
finalmente non era più necessario nascondersi 
dietro a una maschera.
Condividere. Dividere con. Che bella parola. Ho 
(con)diviso con gli altri il mio dolore e mi sono 
sentita capita, supportata, amata. 
Una sensazione di sollievo mi ha pervasa: mi 
sono sentita leggera.

pio può essere fare un monologo su 
qualcosa che mi è capitato».
Ecco che dovremmo iniziare a chie-
derci non «Cosa hai detto?», «Cosa 
hai fatto?», bensì: «Qual era il sen-
tire che stava sotto a ciò che hai 
detto e fatto?». Tuttavia, riuscire a 
mettersi così in contatto con se stes-
si, è spesso impossibile e pericoloso, 
perché, anche nel momento in cui 
riuscissimo davvero a capire cosa 
ci smuove, non riusciremmo a non 
giudicarci.
«Come spiega bene Vito Mancuso, 
la verità non è qualcosa di esatta-
mente accaduto che io esattamen-
te ti dico, bensì è qualcosa di più 
grande di noi che ci comprende. 
Nel momento in cui dico una cosa 
vera, ma la dico in un tempo e in 
un luogo che non sono favorevoli, 
la vera intenzione che ho è colpirti. 
La verità a cui appartengo, non è 
una verità di cui decido, è una ve-
rità che posso decidere se cercare 
di comprendere, ma fondamen-
talmente è lei che comprende me. 
Perciò, anche se dico una cosa vera, 
non è detto che la dica alla luce di 
una verità più grande, che è quella 
che ci rende esseri umani in relazio-
ne tra loro. Per questo alcune omis-
sioni, alcuni silenzi in realtà pro-
teggono la verità. Il non dire ha un 
livello di verità più ampio del dire. 
È possibile, dunque, che dicendo 
una cosa che ha una sua esattezza, 
io possa ferire una certa persona, 
dicendo una cosa di per sé vera, ri-
schio di andare contro a una verità 
più grande, ovvero la relazione con 

quella persona».
Ecco che la verità diventa un’arma 
a doppio taglio e ti viene da pensare 
a come si muovano, queste dinami-
che, quando di mezzo c’è la malat-
tia, personale o altrui.
Che faccio? Racconto quel che 
mi sta succedendo o meno? Se lo 
racconto, perché lo faccio? Se non 
lo racconto, verrò considerato un 
bugiardo? Perché non mi ha detto 
cosa gli stava accadendo? Non mi 
vuole bene? Non sono abbastanza 
fidato?
Non mi considera un amico?
«Qual è la verità di fondo quando 
tu nascondi un elemento della ma-
lattia? Ciò che conta è sempre l’in-
tenzione di fondo, che a volte non si 
conosce, che non andiamo a inter-
rogare. Le persone con cui abbia-
mo bevuto meno bicchieri di vino 
siamo noi stesse. Quando io verrò 
a sapere di qualcosa che riguarda la 
tua salute e che tu mi hai tenuto na-
scosto, io coglierò l’intenzione che 
avevi nell’avermelo nascosto».
Quel che conta, sempre, è il rap-
porto con l’altro. L’autenticità, nel 
bene o nel male, ha sempre a che 
fare con la relazione, con se stessi e 
con gli altri.
«L’autenticità non è per forza il 
grado ultimo della verità, quello 
non lo conosci mai. L’autentici-
tà che puoi avere è “un grado”: è 
quello che in questo momento sei in 
grado di comprendere di quello che 
ti si muove dentro. È davvero quello
che ti si muove dentro? Assolu-
tamente no, ma è quello che di 

meglio riesci a capire. Quando 
parliamo di autenticità dobbiamo 
immaginarci una grandissima scala 
sulla quale noi siamo in cammino, 
a un livello molto approssimativo e 
amatoriale».
Portare dei messaggi, dunque, è 
giusto o sbagliato? Parlare di qual-
cosa di personale è giusto o sbaglia-
to? Raccontarsi è giusto o sbaglia-
to?
«La morale ci dice cosa è giusto e 
cosa è sbagliato. La legge ci dice 
cosa è lecito e cosa non lo è. Ma 
nessuna delle due ci dice cosa è 
vero. Perché? Perché questa è una 
legge del cuore, che ognuno ha 
dentro di sé. Tu cosa senti? L’unica 
cosa che puoi fare è domandartelo 
con sincerità e senza sconti. Perché 
stai facendo questa cosa? Puoi dire 
che oggi questa è la tua risposta. 
Può essere che domani tu riesca a 
capire che alcune cose le avevi fatte 
per un’altra ragione, ma oggi non 
sei in grado. Se non sei in grado, la 
tua risposta autentica è questa, sa-
pendo che è la risposta di oggi. Il 
problema sta nel rinunciare a darsi 
una risposta alla domanda: questa 
cosa è giusta o sbagliata? Bisogne-
rebbe invece chiedersi: tu cosa senti 
quando fai quella cosa? Questa è 
una domanda molto più centrale».
Ecco che allora, raccontare qual-
cosa di sé, esprimere un’opinione, 
confrontarsi con l’altro, equivale 
a portare il proprio punto di vista, 
qui e ora. «L’unica verità di cui pos-
siamo parlare è il confronto dell’au-
tenticità dei nostri punti di vista».

La verità non è qualcosa 
di accaduto, ma qualcosa 
che ci comprende

❞
Un ritratto di Giovanni Covini

Ho (con)diviso 
con gli altri il mio 
dolore e mi sono 
sentita capita, 
supportata, amata
e leggera

Bullone su ciò che è autentico e su ciò che è vero

Bisognerebbe chiedersi: 
tu che cosa senti quando 
fai quella cosa?

❞
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un Superuomo e i limiti vanno accetta-
ti. Accetta i limiti, accogli ciò che viene 
sapendo che puoi affrontarlo al meglio 
di come stai, non starai sempre bene, 
ma la tristezza passa sempre, e anche 
quella è umana. Vorrei tornare dalla 
me di due anni fa, tra lacrime e tempe-
ste interiori, con questa accettazione e 
dirle che in fondo va bene così. Gli esa-
mi, li farai piano, non cade il mondo. 
Le direi che non esistono sensi di colpa, 
e che se i tuoi amici davvero vivono con 
te, vorrebbero che tu stessi bene. 
Parlare con qualcuno è il primo passo 
per ricominciare a vivere. Non è facile 
e non fa parte dello stereotipo del ma-
lato di cancro giovane e risolente. Ne 

vale la pena. Vivo i miei giorni pen-
sando davvero che sono fortunata, nei 
giorni buoni. Altre volte mi riassale la 
rabbia... ma anche quella lentamente 
se ne va. Perché se non puoi pattinare, 
puoi fare danza classica. Il sole è bellis-
simo sulle foglie invernali. Vale la pena 
di tornare indietro a vedere positivo, 
ma non si può senza voltarsi ad affron-
tare il male, anziché negarlo. La vita è 
meravigliosa, è la nostra, non serve tra-
scinare le aspettative di nessuno. 
Come fai ad essere così forte? Oh ma 
non sono forte. Non ho la famosa resi-
lienza. Io sono caduta e ho messo tutto 
l’impegno possibile per rialzarmi. Non 
chiamatela forza, né resilienza. Io lo 
chiamo equilibrio.

Ragazzi, che cosa è

di Federica Colombo,
ragazza B.LIVE

segue dalla prima

Così come quando torni a 
scuola, pelata ma orgogliosa. 
La tua battaglia l’hai finita. 
Come fai ad essere così for-

te? Sì, sei forte e ancora ci credi. Poi 
succede, il tempo passa, i tuoi amici 
dell’ospedale se ne vanno, uno dopo 
l’altro. E allora forse non ci credi più 
così tanto. Alla fine non ti resta che 
promettere che vivrai anche per loro. 
Ti carichi sulle spalle la loro gioia di vi-
vere, inghiottita da una morte infame. 
Come fai ad essere così forte? In qual-
che modo si fa, siamo fortunati. Poi ini-
zia la conta dei danni, ognuno dei tuoi 
organi funziona un pochino meno degli 
altri. Quanti sanno dei problemi ripro-
duttivi? Chi ti ha detto delle disfunzio-
ni respiratorie? Pazienza, sei vivo. Così 
ingoi un altro rospo, rossa di rabbia. 
Non ti avevano avvisato, ed è difficile 
da mandare giù. Ma sei viva. 
Come fai ad essere così forte? Sono 
forte perché vivo per loro, perché l’ho 
promesso. Poi un giorno ti guardi allo 
specchio, sono passati degli anni. I tuoi 
amici se ne sono andati, ma nello spec-
chio ci sei tu. Perché? Che cosa avevi 
in più di loro? Non c’è una risposta e 

può darsi che invece la tua testa ti dica 
che non è giusto che tu sia viva. Inizia il 
senso di colpa, il verme nella mela della 
rabbia. 
Come fai ad essere così forte? Perché 
ho deciso di dedicare la mia vita a cu-
rare gli altri. Quindi inizi medicina. 
Odi te stessa perché sei viva, odi gli al-
tri perché vanno a pattinare sul ghiac-
cio, mentre tu crepi di dolore in quel 
ginocchio. Odi la tua incapacità di go-
dere della tua vita, perché stai male. Sei 
inadempiente con la promessa che hai 
fatto ai tuoi amici, non sei capace di go-
dere abbastanza la vita. Fallisci il primo 

esame, i successivi diventano uno stra-
zio. Quindi nemmeno riesci a dedicare 
la vita agli altri? 
Come fai ad essere così forte? Sorridi, 
perché sui giornali i malati di cancro 
sorridono, sono forti. Tu però sei una 
tempesta, sei acido muriatico, sei il do-
lore più profondo annegato nei farmaci 
che solo per poco ti fanno stare meglio, 
che ti tolgono quel peso di dosso, che 
stai facendo? Ti fai del male così? Stai 
tradendo i tuoi amici? Perché la società 
non lo vede e non lo dice, noi ragazzi 

Dopo il cancro
del nostro equilibrio

andiamo a caccia

Come fai ad
essere così forte?

I B.Livers si sono chiesti che cosa è autentico e cosa non lo è. In queste ESPLORAZIONI 2

Autentico = Originale; che risponde a 
verità; genuino, schietto; convalidato 

nei modi voluti dalla legge. Una definizione 
da dizionario per un aggettivo importante. 
E come lo decliniamo, con il suo sostantivo 
«autenticità», in riferimento a noi stessi e 
come lo riconosciamo in chi ci sta di fronte, 
o con noi si pone in una relazione più o 
meno variabile e profonda? Quanto dav-
vero siamo autentici e non schermati nella 
quotidianità interiore ed esterna? Cercare 
di non soffocare la propria miglior natura, 
oppure non temere, agendo in coscienza, il 
(pre)giudizio altrui è sinonimo di autentici-
tà? E quanto e come la società o i soggetti 
istituzionali – che talora parrebbero leviatani 
pronti a divorare – ci vogliono pienamente 
autentici? Ardua domanda, se non «au-
tentico» dilemma. Una risposta può essere 
offerta dal non voler mai rinnegare l'idea 
del confronto continuo con l'altro; altro, 
che è poi una sfaccettatura dell'insieme che 
costituiamo.

di Alberto Figliolia, volontario B.LIVE

Essere «autentico» oggi non pare facile.
Siamo bombardati da fake news che ci 

distolgono dal vero.
Forse far coincidere «vero» ed «autentico» 

Nei sentimenti
prima di tutto

Non fuggire
dal confronto

Essere autentici per me significa comba-
ciare con me stessa. È necessario capire 

chi sono e cosa voglio fare nella vita, cosa mi 
rende felice, dove ricavo passione ed entusia-
smo. Per esempio oggi sono stata a una fiera 
di artisti contemporanei e ho ricevuto tanti 
stimoli dalle opere, dai colori, forme, mate-
riali, ma soprattutto dai concetti e contenuti 
sottostanti. Anch’io dipingo, creo opere con-

Più passione
per essere vera

cettuali e scatto fotografie per cogliere i det-
tagli della natura che mi parlano con segni 
originali, perciò sono aperta alle sensibilità 
altrui e curiosa del processo creativo indi-
viduale. Mi sono intrattenuta a parlare con 
artisti giapponesi, indiani e israeliani perché 
sono attratta da differenti visioni del mondo. 
Un artista mi ha raccontato che dipinge su 
tela con colori a olio, lasciando che emerga-
no da sé e non stacca finché il processo non 
si conclude, anche per un giorno intero. Il 
risultato sono colori-non colori molto origi-
nali. Un altro pittore, professore di matema-
tica a Ca’ Foscari, dipinge la natura su un 
reticolo di numeri e lettere ebraiche ricavati 
dalla geometria sacra che sta alla base della 
Kabbalah. È speciale, molto poetico e rico-
noscibile. Essere autentico è quindi aderire 

Diffidare dagli imbroglioni, da chi 
recita una parte solo per strappare un 

applauso, da chi è falso, artefatto, costruito. 
Non fidarsi di chi piange lacrime dolci. Da 
chi non è autentico, vero. Dovrebbero fare 
un segnale stradale per mettere in guardia i 
creduloni dai furbacchioni dell’inganno. 
Ma. Ma. Ma… vi racconto una storia: un 
padre congeda senza tante sdolcinature 
melense il primogenito che parte per la 
naja volontaria: «Figliolo, cerca di essere 
sempre te stesso… sempre, come sono stato 
io… Vero. Autentico!». La mamma sente 
la raccomandazione e si mette le mani ai 
capelli disperata: «No… crescerà come 
suo padre: un altro prepotente, violento, 
geloso ed egoista…». Già. Essere sempre se 
stessi, può essere un ottimo consiglio, se si 
è un concentrato di buone azioni e migliori 
intenzioni. Diversamente, si può essere veri 
e autentici uguale. Ma autentici mascalzoni. 
Chi predica accorato di abbandonare alla 
deriva i migranti sui barconi, e avrà anche 
avuto terribili esperienze personali con 
gli stranieri, pensate che stia recitando un 
copione? È tanto vero e autentico quanto chi 
racconta di essere stato seviziato dai traffi-
canti e sopravvissuto alle tempeste. Quindi? 
Forse l’autenticità tout court non è una virtù. 
E poi pensare che l’unico autentico sia chi 
ha vissuto in prima persona una tragedia, 
non nasconde il sospetto che non ci si può 
più fidare di nessuno?

di Tino Fiammetta, volontario B.LIVE

Siamo sicuri
che sia una virtù

autentico per voi?

sopravvissuti stiamo male a volte, ci è 
però concesso meno di altri di sentirci 
peggio, perché il più grosso dono dalla 
vita lo hai avuto già ed è la tua vita. 
Quella che non sopporti più, che ti sof-
foca. 
Come fai ad essere così forte? Soprav-
vivo. Cosa dovrei fare? 
Arriva il momento in cui smetti di sof-

frire. Prima o poi si cede. 
All’inizio non ci credi, non avviene per 
tutti allo stesso modo. C’è chi torna a 
respirare con un’attività collaterale, un 
hobby. C’è chi incontra l’amore. C’è 
chi trova un lavoro. Io l’ho fatto piom-
bando nel nero totale, credetemi, crol-
lare fa male, solo così però puoi tornare 
poi a respirare. Vorrei che tutti coloro 
che si trovano nello stadio del «so-
pravvivo», sapessero che non necessa-
riamente si deve passare dal peggiore 
degli stati per andare oltre. Vorrei che 
tutti i ragazzi che vivono quello che ho 
passato io, sapessero che non sono soli, 
nessuno è solo. Che stare male va bene. 
Che non devono ridere per forza, come 
nelle copertine dei libri sul cancro. Es-
sere deboli, è umano. 
Cadere è umano, la rabbia cieca, che 
nessuno ci permette di confessare, è 
umana. L’odio, è umano. Ognuno con 
i suoi tempi e con i propri mezzi, alla 
fine fa pace con se stesso, ed è il miglior 
regalo che possa farsi. Concedersi l’er-
rore che portarsi dietro il peso del dolo-
re di quegli anni è faticoso e ti costringe 
a porti dei limiti. Va bene così, non sei 

Cadere è umano
L'odio è umano

Parlate sempre 
con qualcuno

due pagine scoprite il loro sentire, soprattutto dopo la fase della malattia

Io penso che autenticità sia vivere e riferire 
le cose con la pancia. Non è un caso, forse, 

che al di là delle nostre credenze, etnie e 
religioni la nostra esperienza di vita inizi e 
provenga, per tutti, proprio da lì? Quante 
volte riusciamo a riconoscere la genuinità di 
alcuni cibi solo dopo averli assaporati? Ecco, 
per me lo stesso vale per l’aspetto esteriore, il 
materiale di qualcosa o le parole di qualcu-
no. Quando, cioè, qualsiasi cosa «riesce ad 
arrivare alla pancia».  Tempo fa scrivevo, 

Essere
se stessi

Autentico per me è il profumo della terra, 
la terra che se la lavori dà frutti, cibo, 

verde, fiori, mattoni, giochi per bambini, 
tana per animali. Che se la tocchi ti dà una 
sensazione di semplice, malleabile, pura ma 
ricca materia. È madre, è piena, è umida 
a volte, e arsa, secca, stanca altre volte. Le 
manca la parola. Quante cose può fare… È 
una pancia, è un utero. Sembra eterna. 
E il suo profumo è meraviglioso per me.
È vita.
Terra. Semplice terra. 

di Cristina Sarcina, ragazza B.LIVE

Solo la terra
è autentica

Autentica… dunque, sono. Potrebbe 
essere la mia definizione e magari la 

condizione normale in un mondo ideale 
solidale, empatico, rispettoso di ogni essere e 
dell’ambiente che tanto piacerebbe a una so-
gnatrice come me. La vita e i tempi, però,  ci 
porgono «alias» di «autenticità rappresenta-
ta», verosimile, plastificata ma poco realisti-
ca. Icone performanti, lontane dal concetto 
di normalità condiviso nel mondo occiden-
tale, nel 21esimo secolo. Già il vocabolo 
«autenticità» mi ha regalato stupore: non lo 
incontravo da molto tempo. E la malattia? 
Rende spietatamente sinceri, ma magari non 
sempre e non del tutto. Il pudore, l’autoi-
ronia, la determinazione di non metterla 
giù dura possono giocare un ruolo, eppure 
anche questi sentimenti di autotutela, a mio 
parere, possono essere autentici. La narra-
zione di un’esperienza forte può vanificare 
l’uso di maschere difensive o clownesche, e 
per me è spesso così. Contano però, anche 
l’identità e la sensibilità dell’interlocutore: 
la disponibilità a un ascolto reale, che non 
somigli all’ «autentica qualità» di uno spot 
di divani.

di Franca Protti, volontaria B.LIVE

Più malati,
più autentici?

Se mi chiedessero di dare una dimensione 
concreta all’autenticità non sceglierei 

solo un volto o uno sguardo, bensì molteplici 
persone. Uno sguardo autentico l’ho visto in 

Il volto
senza maschere

tanti volti che ho potuto incontrare per un 
giorno, un’ora o un attimo, quel tanto che 
basta per riconoscere chi ti sta di fronte per 
quello che è. Sono tanti i volti che ho potuto 
incontrare sulla mia strada, giovani in ricer-
ca che prendono in loro bagaglio di doman-
de e le portano con sé, lasciando cadere la 
propria armatura e le proprie maschere. 
Giovani che scoprono la bellezza della loro 
fragilità e lasciano all’altro la possibilità di 
conoscerli così come sono; e in questo modo 
nell’incontro che avviene tra due anime si 
percepisce veramente la verità dell’altro. È 
un modo di relazionarsi che permette di ab-
battere le distanze e di farci vivere davvero il 
qui e ora, dando un senso più profondo alla 
ricerca delle risposte alle nostre domande, 
tra i nostri «perché» e i nostri «per chi».

di Alessandra Parrino, ragazza B.LIVE

alla propria visione personale, manifestarla e 
condividerla.

di Emanuela Niada, volontaria B.LIVE

non è corretto , ma ritengo sia utile partire 
dal vero e ricordarlo per dare valore al gesto 
e renderlo autentico.
Nella mia vita ho cercato di essere autentico 
sempre nei sentimenti, ma non sempre nella 
vita relazionale. Questa scelta mi sembra 
doverosa per smussare e mediare i lati meno 
virtuosi del carattere. Obiettivo: essere 
più equilibrato e rispettoso del prossimo. 
Autentico, mi piace anche essere vicino ad 
«originale».
Insomma il «km zero» che distingue l’essere 
umano di qualità uniche, dall’omologazio-
ne...

di Marco Biscotti, volontaria B.LIVE

sempre sul Bullone, che bisognerebbe pre-oc-
cuparsi di più di ricercare «un’autenticità 
umana in cui il valore più alto è il diritto ad 
essere se stessi». Esprimere la propria unicità 
di essere umani prima che bianchi o neri, 
cattolici o musulmani, fascisti o comunisti, 
donne o uomini, magri o grassi e così via. È 
vero, parlare di qualcosa che hai vissuto in 
prima persona ti dà maggiore credibilità, ma 
allora come aiutare quelle persone che per i 
più svariati motivi non possono più metterci 
la faccia? Qui è il ricordo che fa sentire la 
sua più grande verità. È facile essere degli 
abili oratori, ma è più difficile identifica-
re chi merita davvero di essere ascoltato 
semplicemente perché ha diritto di parlarne. 
La vera essenza di un profumo, il suono di 
una melodia, i nostri valori, sogni e desideri 

non hanno cassa di risonanza maggiore che 
dentro se stessi.

di Francesca Filardi, ragazza B.LIVE
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Paola Casaglia con la sua nipotina

di Paola Casaglia,
volontaria B.LIVE

Mi chiamo Pa-
ola e ho 70 
anni. Ho tre 
figli fantastici, 
che in bre-
ve tempo mi 

hanno dato la gioia di sei bellissimi 
nipoti, fra cui addirittura due cop-
pie di gemelli. L’ultima arrivata, 
che ora ha quasi un anno e mezzo, 
Elsa, ha una malattia genetica gra-
ve, la Fibrosi Cistica. Al momento 
della diagnosi abbiamo provato un 
grande dolore, poi paura, non sa-
pevamo quasi nulla di questa ma-
lattia, e anche rabbia… ma perché 
proprio a noi? Oggi dopo tanti 
giorni di ansie, dispiaceri e lacrime, 
so che c’è ben poco da fare. La ma-
lattia non ha cure per ora, anche 
se la ricerca sta veramente facendo 
passi importanti. La bimba è bel-
lissima, vivace e curiosa, e nessuno 
saprebbe accorgersi che è malata. 
Purtroppo però, la sua è una ma-
lattia degenerativa, che continuerà 
a peggiorare, attaccando i suoi pol-
moni, il pancreas, il fegato, e non 
solo... fino a quando i danni all'ap-
parato respiratorio le renderanno il 
respiro sempre più affannoso, fino 
forse a rendere necessario il tra-
pianto di polmoni - unica soluzione 
per tanti adulti con FC. Io sono sua 
nonna e so che dovrà essere forte 
e superare tanti momenti difficili, 
a volte drammatici, a cui per ora 
non voglio pensare. Voglio aiutarla, 
ma mi sento impotente e disperata. 
Improvvisamente un giorno decido 
che in realtà qualcosa di utile si può 
fare, ovverosia cercare di raccoglie-
re fondi per la ricerca, e pregare e 
pensare positivo. A quel punto mi 
viene  in mente il modo migliore 
per realizzare entrambe le cose in 
una sola azione, e cioè percorre-
re il Cammino di Santiago (la via 
francese), e cercare di diffondere 
il più possibile l’appello per la mia 
raccolta fondi. Questa grande sfida 
(parliamo di circa 790 chilometri a 
piedi, alla mia tenera età non è uno 
scherzo!) l’ho rilanciata a tutti i miei 

amici, chiedendo, a chi se la sente, 
di partecipare anche solo per qual-
che giorno, per qualche km, come 
una grande preghiera/pensiero 
condivisi, che assieme alle donazio-
ni per la Fondazione Fibrosi Cisti-
ca, possa essere il massimo di quello 
che umanamente è possibile fare. 
Con mia grande gioia molti han-
no effettivamente aderito e per ora 
conto 12 persone che, chi per un 
breve tratto, chi per tutto il Cammi-
no, mi accompagneranno nell’im-
presa. La partenza è prevista per 
il 14 marzo da Saint Jean Pied de 

Port, ai piedi dei Pirenei dalla parte 
francese, e l’arrivo è previsto a San-
tiago de Compostela il giorno 23 
aprile. Ho preparato un program-
ma molto preciso, calcolando km 
e ostelli, proprio perché fosse facile 
capire dove e come raggiungermi 
da parte di eventuali compagni di 
avventura. Con mia figlia Matilde, 
la mamma di Elsa, abbiamo poi de-
ciso di adottare parzialmente (per 
10.000 Euro) il progetto di ricerca 
FFC#24/2019, cifra che con i fon-
di raccolti già a giugno scorso in oc-
casione del mio compleanno, spero 

di raggiungere con la generosità di 
tutti. Naturalmente per cercare di 
diffondere il più possibile questo 
mio progetto, utilizzerò al «mio 
meglio» i social media, e in questo 
devo ringraziare le mie figlie che mi 
danno costantemente aiuto nella 
preparazione della pagina Facebo-
ok e nell’insegnarmi come utilizza-
re tutte le potenzialità del mezzo. 
Posterò ogni giorno del Cammino, 
sia su Instagram che sulla pagina 
FB, la foto dell’arrivo alla località 
prevista, con la bandiera simbolo 
del mio «Cammino per Elsa!, e le 

L’avventura di una nonna per la nipotina colpita dalla «malattia invisibile»SANTIAGO

Una solidarietà lunga 790 km
per chi soffre di fibrosi cistica

più belle foto della giornata. Inutile 
dire che ogni vostra partecipazione, 
condivisione o anche solo se vorrete 
seguirmi, farà per me una grandis-
sima differenza, mi sentirò aiutata 
e sostenuta e la cosa mi darà mol-
to coraggio. Ho bisogno del vostro 
aiuto e del vostro sostegno. Un ab-
braccio commosso Paola.
La Fibrosi Cistica viene anche detta 
«la malattia invisibile», infatti Elsa 
è all'apparenza una bimba nor-
male, vivace allegra e intelligente, 
ma... per darvi un’idea condivido 
con voi questi pochi numeri :
40 anni l'aspettativa di vita media 

(spesso chi ci arriva ha bisogno di 
doppio trapianto polmonare, dopo 
il quale la media di sopravvivenza 
è 8 anni); 
3 la media degli anni spesa in ospe-
dale in una vita;  
3 anni di fisioterapia in una vita 
(calcolate che Elsa ha 1 anno e ha 
già fatto oltre 700 ore di cure = cir-
ca un mese intero giorno e notte);
11.000 pillole inghiottite ogni anno 
(Elsa ne prende 9 al giorno adesso, 
in un anno ne ha già prese più di 
tremila) La ricerca migliora questi 
numeri ogni anno.                     
Facebook: @cpe2020   
Instagram: @paolavigliocasaglia
Per bonifici: Fondazione Fibrosi Ci-
stica
Causale: CAMMINO PER ELSA  
2020
IBAN:
IT47A0200811718000102065518

Facendo
il Cammino 
raccolgo fondi 
per la ricerca 
che migliora
la vita

LA LETTERARagazzi, non  sempre c'è un perché 
Avanti nel ricordo di chi non c'è più
di Debora Marchesi,
ragazza B.LIVE

Tutta Monza nelle 
scorse settimane 
si è sentita toccata 
da questa vicenda 
scioccante che vi 
ha riguardato da 

vicino e credo che proprio questo 
dramma così importante, necessiti 
di una riflessione, una lettera aper-
ta a voi studenti, che per primi vi 
starete interrogando su come fare 
per andare avanti, nonostante que-
sto momento di profondo dolore 
legato alle tragiche morti dei vostri 
compagni.
Sono Debora, una ragazza di 25 
anni che abita a Monza e di profes-
sione faccio l'infermiera. Mi sono 
laureata a fine novembre all'Uni-

versità degli studi di Milano Bicoc-
ca, presso il San Gerardo di Monza 
e da meno di un mese lavoro in un 
ospedale in provincia di Milano.
Mi sono sentita colpita dalla vicen-
da sia come abitante di questa città 
(e dello stesso quartiere di uno dei 
vostri due compagni di scuola), sia 
come ex alunna del vostro vicino 
istituto Mosè Bianchi che ho la-
sciato ormai nel lontano 2014; ma 
soprattutto, ho una storia da rac-
contare che risale ad ancora prima, 
nella primavera del 2011, quando 
da appena sedicenne ho dovuto af-
frontare un lungo percorso di cure 
per un tumore del sangue.
In questo momento di profonde ri-
flessioni da parte di tutta la scuola, 
credo che sia di fondamentale im-
portanza poter dare un aiuto a voi 
ragazzi e perdonatemi se forse in 
questa lettera non troverò mai dav-
vero le parole adatte a poter allevia-
re questa sofferenza, ma vorrei solo 
cercare nel mio piccolo, di portarvi 
una ventata di speranza e un piz-
zico di forza per affrontare questo 
momento.
Credo che nel momento del lutto 

sia importante la rete sociale, gli 
amici, i parenti, una persona che 
con un semplice gesto quale scrive-
re una lettera, possa alleviare anche 
solo per un attimo il vostro dolore.
Così come è capitato a me ormai 
9 anni fa, la vita a volte ci mette di 
fronte a delle situazioni che ci sem-
brano insormontabili, delle sfide 
che ci sembrano forse insuperabili e 
momenti così difficili da non capire 
nemmeno come fare ad affrontarli. 
«È reale tutto ciò?", «sembra solo 
un brutto incubo da cui non riesco 
a svegliarmi», «perché mi è capita-
ta questa cosa così orribile proprio 
a me che sono così giovane?». Que-
ste sono solo tre delle tante frasi che 
spesso mi sono ripetuta negli anni 
a seguire.
Durante i mesi difficili delle terapie, 
andavo a scuola per inerzia, i com-
pagni improvvisamente mi sem-
bravano solo un insieme di stupidi 
ragazzini che se la prendevano per 
qualche brutto voto, le interroga-

zioni non avevano più importanza 
per me, che in quel momento avevo 
solamente la testa piena zeppa di 
confusione e di brutti pensieri.
Mi immagino la vostra difficoltà 
nell'accettare la difficile realtà e nel 
comprendere le motivazioni di ciò 
che è accaduto e vi dirò che non 
sempre c'è un perché a ciò che ci 
accade nella vita, spesso, quasi sem-
pre, vi troverete di fronte a situazio-
ni che non vi sareste mai immagina-
ti, ma inaspettatamente scoprirete 
anche di avere un'incredibile forza 
per superare tali momenti.
Mi piace particolarmente la parola 
«resilienza», che se cercate sul vo-
cabolario non è altro che la capa-
cità di un materiale di assorbire un 
urto senza rompersi e, in psicologia, 
la capacità di un individuo di af-
frontare e superare un evento trau-
matico o un periodo di difficoltà.
Forse ci vorrà un pochino, ma vi 
scoprirete improvvisamente in gra-
do di riorganizzare la vostra vita 

positivamente, rimanendo estrema-
mente sensibili alle opportunità che 
la vita vi offrirà, trovando le giuste 
risorse per una nuova fase di cresci-
ta e di affermazione.
Purtroppo mi è capitato di dover 
dire addio a dei ragazzi che ho co-
nosciuto nel mio percorso in ospe-
dale, ho dovuto accettare che la vita 
li abbia strappati via troppo giova-
ni, e convivo tutt'oggi con la grande 
domanda del secolo: «perché loro 
non ce l'hanno fatta e io sì?».
Ho trovato pace quando ho ca-
pito che qualunque sia la ragione 
che può portare alla morte di una 
persona, quello che ci spaventa è 
sempre e solo dover gestire un do-
lore mentale che non riusciamo ad 
accettare come parte della normali-
tà, ma che invece, purtroppo, ne fa 
proprio parte.
Forse mi direte: «facile parlare così, 
dire che bisogna semplicemente 
accettare la cosa», ma qui non si 
tratta di accettazione, non si ac-

cetta che qualcuno ha deciso di to-
gliersi la vita, o che il cancro abbia 
deciso di avere la meglio, si tratta 
di provare ad elaborare un lutto e 
raggiungere un benessere psicologi-
co nonostante il dolore, la perdita e 
la sofferenza mentale. In gergo, ci 
si deve convivere o almeno bisogna 
provare a farlo.
Tornando alla mia storia, ho dovu-
to riorganizzare molte cose dopo 
la malattia, ho dovuto piano piano 
immergermi di nuovo nella quoti-
dianità, provando anche solo per 
qualche istante ad accantonare il 
pensiero del tumore e dei difficili 
momenti passati, cercando di tra-
sformare ciò che mi era capitato, 
in una ricchezza. In qualcosa che 
non doveva essere necessariamente 
negativo.
L'esperienza in ospedale per esem-

pio, mi ha fatta innamorare del 
mondo della medicina, e più volevo 
a tutti i costi imparare il nome dei 
farmaci che mi somministravano e 
a che cosa servivano, più capivo che 
quel mondo mi apparteneva, e ne 
ho fatto un lavoro.
Tanti mi dicono: «tu sei matta a 
fare l'infermiera dopo quello che 
hai passato», ma io rispondo che 
sono forse stata un po' più brava 
degli altri a trasformare ciò che mi 
è accaduto in un’opportunità (trala-
sciando il fatto che non tutti, a pre-
scindere, amano il mondo della me-
dicina e sono portati per lavorarci).
Vorrei spronarvi ad essere resilien-
ti, portando avanti le battaglie e 
gli ideali in cui credevano i vostri 
compagni. Tenete vivo il loro ri-
cordo, ma non riempitevi la testa di 
«perché?». Ricordatevi che la mor-
te è sempre esistita, semplicemente 
prima la guardavate da lontano, 
con il binocolo, ora la vedete con la 
lente di ingrandimento e distogliere 
lo sguardo diventa difficoltoso, ma 
anche questo serve per poter dare 
inizio a una nuova fase della vostra 
vita.

Con la mia malattia ho toccato il fondo
Vi abbraccio tutti, uno ad uno,
troverete la forza dentro di voi

❞Sotto shock 
per la scelta 
tragica dei due 
studenti del 
liceo Frisi

❞Non si tratta 
di accettare la 
morte, bisogna 
rielaborare
il lutto

Sono un’insegnante del Liceo Frisi di 
Monza. Ho vissuto per due volte il 
trauma che due studenti non sareb-
bero stati più tra noi dopo essersi tolti 

la vita. Per due volte, la domanda: «Perché? 
Perché? Perché?», con il dolore lancinante 
che l’accompagna, ha traforato la mente e 
l’anima. Nelle classi non aveva più senso fare 
lezione, ci sentivamo annichiliti. Insieme 
abbiamo pianto, parlato e raccontato, ma 
il vortice di «Perché? Perché? Perché?» non 
si arrestava, spingendoci nella prostrazione 
più profonda. Perché quel ragazzo del mio 
quartiere che conoscevo sin da piccolo, che 
vedevo giocare con le mie figlie e che poi ho 

IL RICORDO

Elia e Benjamin, 
rimangono
con noi
di Monica Colombo,
professoressa liceo Frisi

ammirato al Liceo mentre recitava a teatro, 
mentre suonava al Concerto di Natale e 
mentre esponeva le sue idee per essere elet-
to come rappresentante, ha fermato la sua 
esistenza?
Ai miei studenti ho detto di confidarsi o di 
scrivere quando qualcosa sembra schiacciar-
li, per scoprire così che ciò che opprime non 
è insuperabile e ho chiesto loro, in qualità di 
futuri scienziati, di studiare il male dell’ani-
ma. Il lutto vuole i suoi tempi di sofferenza 
e memoria. Gli sono dovuti. So che Elia e 
Benjamin sono stati con noi e con noi riman-
gono, poiché da adesso in poi lavoreremo 
anche per loro.
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L’artista Daniele Gatto, uno studente della Scuola del Fumetto, ha volutoGRAPHIC NOVEL

I sogni dentro i
raccontare la solitudine di un uomo tra asteroidi, sogni e fuochi

Daniele Gatto, 
ho 24 anni e sono 
uno studente della 
Scuola del Fumetto 
di Milano.
Sto frequentando 
ora il secondo anno 
e mi piacerebbe 
diventare un 
illustratore.
Disegno da quando 
sono bambino e 
amo leggere fumetti.
Quando dise-
gno mi piace dar 
libero sfogo alla mia 
creatività, che sia per 
lavoro o per piacere 
personale.
Semmai aveste 
voglia di vedere 
qualche altro 
contenuto un po' 
pazzerello, vi lascio 
qui il mio contatto 
Instagram: @danie-
le_gatto_art.
Pace and love.

fuochi del futuro
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Dalla lettura del libro C'era come un fuoco ardente di Don Paolo Alliata, i B.Livers LEGAMI 1 

Padri e figli, abbracciate
IL COMMENTO

PERCHÉ 
SI RIFIUTA
L’ESPERIENZA
di Bill Niada

Don Paolo Alliata, sacerdote mila-
nese illuminato e profondo, nel 
suo nuovo libro C’era come un fuoco 
ardente (che consiglio), racconta, 
nel capitolo dedicato all’Espe-
rienza, di una fiaba africana inti-

tolata L’albero dell’esperienza, dove un padre amoroso 
in punto di morte desidera trasmettere al proprio 
figlio ciò che aveva di più prezioso: l’esperienza di 
vita vissuta e gli chiede di sotterrare il suo indice 
destro. Così fa il figlio e nel punto in cui ha sepolto 
l’indice inizia a crescere un albero misterioso, con 
un fogliame ricco, fiori profumati, frutti nutrien-
ti. Il figlio comincia a mangiare i frutti dell’albero 
che lo nutrono, lo saziano togliendogli il bisogno 
di spendere la giornata alla ricerca di cibo. Ma 
distolto dal parere di gente invidiosa, si chiede 
perché adattarsi a seguire l’esperienza del padre. 
Anche lui ha un indice e mentre riflette su questo 
pensiero, si rende conto che l’albero avvizzisce e 
quindi l’esperienza del padre svanisce, lasciandolo 
«solo» a ricostruirsi la vita da principio.
Forse così fa la maggior parte di noi. Non fac-
ciamo tesoro dell’esperienza dei nostri genitori. 
Facciamo di testa nostra, ricominciamo da capo, 
scegliamo strade nuove e spesso impervie. È un 
peccato abbandonare le indicazioni dei nostri vec-
chi. Però è anche vero che molti genitori sbaglia-
no, fanno vite cieche, danno consigli falsi, indica-
no strade d’illusione e costringono i figli a fidarsi, 
a imparare da loro che nulla hanno imparato. A 
fare le stesse fatiche inutili senza scorrere nel fiu-
me del proprio Destino, lottando con la corrente e 
il buon senso. Arrivando alla foce senza la consa-
pevolezza di ciò che serve e ciò che invece è stato 
solo un abbaglio.
Ci sono consigli e consiglieri utili e altri invece su-
perflui, se non dannosi. L’Uomo è fatto di luci e 
ombre. Qualcuno accende la propria luce, qual-
cun altro la tiene spenta e spande intorno a sé solo 
buio e cecità.
Come fare a capire cos’è la luce, se viviamo in una 
casa, in una vita che è solo notte? Come fare a 
capire se i nostri genitori vivono nella notte della 
propria vita o nella notte della propria Società o 
della propria comunità?
Non facile. 
La nostra Società per esempio, vive in uno stato 
di abbaglio pericoloso, mettendo davanti bisogni 
e desideri dannosi che rischiano di portarci verso 
la catastrofe, ma mostrandola come l’unica strada 
percorribile, l’indice giusto da seguire.
Come fare?
Ci vuole umiltà, molta umiltà da parte dei geni-
tori, che devono comprendere che siamo esseri 
fallaci, che i tempi cambiano, che quello che ieri 
sembrava scritto nella pietra, oggi potrebbe non 
esserlo più. Che a prescindere dalle proprie con-
vinzioni, ognuno di noi è un essere libero e ha di-
ritto di capire, scegliere, cambiare. I genitori, se 
vogliono essere dei buoni genitori, devono anche 
ascoltare e non solo parlare. Con umiltà.
E i figli, cosa possono fare?
Devono essere educati, gentili, rispettosi, ma cri-
tici. Nulla di ciò che ci viene passato come essen-
ziale, inalienabile, necessario, lo è davvero, tranne 
la capacità di giudizio, la capacità di discernere 
il bene dal male. Tranne il dovere di rispettare le 
vite altrui, l’Essere Umano, come essere uguale a 
noi, che come noi tende alla libertà, all’affetto, al 
benessere della mente e dello spirito. Impariamo a 
scegliere esempi che possano essere buoni esempi.

di Sarah Kamsu,
ragazza B.LIVE

LA PSICHIATRA ERICA POLI

Per volare
lontano, devi 
avere radici

Erica Poli è medico psichia-
tra, psicoterapeuta, coun-
selor, criminologa e perito 
per il Tribunale di Milano. 

Direttore scientifico di Efp Group, 
è membro di diverse società scienti-
fiche, docente e autrice di numerosi 
libri, tra cui Le emozioni che curano, 
Mondadori 2019. A lei ci rivoglia-
mo per approfondire l’intricato 
tema del rapporto padre-figlio.

Dottoressa, è giusto che un 
figlio segua la strada traccia-
ta dai genitori o è importante 
provare a scegliere percorsi 
diversi?
«Questa domanda tocca un punto 
cruciale dello sviluppo dell’indi-
viduo. Non c’è giusto o sbagliato, 
il punto è tirare fuori l’unicità di 

ciascuno. Per avere delle ali che ti 
portino a volare, anche lontano, 
devi avere delle radici molto forti. 
Così come l’albero, per crescere e 
diventare grande, ha bisogno di 
una radice profonda e solida. Que-
sto significa che è importantissimo 
per ciascuno di noi aver coltivato e 
instaurato una relazione profonda 
con le nostre radici, averle accolte. 
Non si può scegliere di prendere 
un’altra strada, senza aver ricono-
sciuto le proprie origini. Bisogna 
accettare di appartenere a quella 
determinata storia, che ti parla del-
la sostanza di cui tu sei fatto. Se si 
compie questo cammino di cono-
scenza, allora si crea armonia con 
la propria storia personale. Questo 
permetterà di andare anche lonta-
nissimo, perché il filo dentro di te 
non è spezzato. Uno dei più grossi 
problemi di chi sta male è che ha 
dovuto rinnegare la propria radice, 

questo crea disarmonia e fragilità».

In che modo i genitori possono 
indicare strade false, illusioni 
o proiettare aspirazioni perso-
nali sul figlio? 
«Questo è l’altro versante della 
questione. Da una parte c’è la fati-
ca di onorare la nostra radice, i no-
stri padri. Dall’altra c’è la difficoltà 
di accettare l’unicità dei figli. È un 
gioco di opposti. I genitori spesso 
fanno fatica a vedere il figlio come 
individuo unico, originale, trasfor-
mandolo piuttosto nella proiezione 
dei propri bisogni, delle proprie fru-
strazioni. Si riconosce in lui il modo 
di dare senso alla propria vita, lo si 
usa come fonte di gratificazione 
personale, di rivalsa. Per non arri-
vare a questo, il genitore dovrebbe 
avere fatto dentro di sé il proprio 
percorso interiore, aver già affron-
tato il tema del senso della sua vita, 
aver già accettato ciò che lui è, 
come individuo. Più il genitore sarà 
avanti in questo percorso più sarà 
in grado di farlo nei confronti del 
figlio».

Come può un figlio riuscire 
a riconoscere modelli, com-
portamenti, esempi e/o valori 
falsi, sbagliati di un padre? E 
come può rifiutarli/trasfor-
marli nella sua vita?
«Quando un figlio viene al mon-
do necessariamente dipende dai 
genitori. E non solo per i bisogni 

hanno voluto approfondire il rapporto genitori e figli

la vostra storia

di Andrea Pravadelli, volontario B.LIVE

primari. Ma anche per quelli colle-
gati al contatto, al riconoscimento, 
alla relazione. È il tema dell’attac-
camento. Quando un figlio, e spes-
so succede, arriva a identificarsi 
per esempio nel padre aggressore, 
violento, lo fa per preservare l’at-
taccamento. Quando ci sono di-
namiche di questo genere, valori 
disfunzionali, comportamenti dan-
nosi, il percorso di riconoscimento 
e trasformazione è dolorosissimo. 
Perché passa da dover sentire tutto 
quello che avresti dovuto ricevere e 
che non hai ricevuto. Ma è necessa-
rio. Non si deve passare attraverso 
il giudizio, o la condanna. Se con-
danni tuo padre, condanni una par-
te di te. Noi siamo totalmente con-
dizionati da ciò che giudichiamo e 
questo manovra i nostri comporta-
menti. La strada della liberazione 
invece, è quella dell’amore. È diffi-
cile, ma non impossibile. È la stra-
da dello stare in quello che c’è: non 
nego niente, rimango presente a me 
stesso, accetto di sentire le emozioni 
che provo. Più accolgo, più sarò in 
grado di liberarmi dal condiziona-
mento, di smettere di essere figlio 
di quella storia e voltare pagina. È 
la strada del significato originario 
della parola “comprendere”. Non 
si tratta di giustificare, ma di ab-
bracciare. Posso vedere mio padre, 
la sua violenza, posso accogliere il 
fatto che questo è stato mio padre. 
Posso abbracciare la sua storia, così 
da non alimentare le emozioni di-

struttive. Non negare la rabbia, ma 
attraversare il mio percorso».

C'è un comportamento giu-
sto?  
«Non c’è un comportamento “giu-
sto” o “sbagliato”.  Riguarda sem-
pre come  ti relazioni alla tua storia. 
Non devi giudicarla, perché così 
facendo giudichi te stesso. In que-
sto sta la responsabilità di tutti noi, 
come esseri umani. Più riesci a co-
gliere luce/ombra, bene/male, più 
allarghi la tua coscienza, più sei in 
grado di comprendere. Come con 
la malattia. Non si può compren-
dere tutto, ma si può stare dentro 
a quello che c’è, essere presente e 
attraversarla, trasformarla».

Quando uno è un buon padre, 
quando uno è un buon figlio?

«Non è facile. Credo che essere un 
buon padre significhi essere capa-
ci di creare le condizioni migliori 
per far crescere il proprio figlio, 
proteggendolo, custodendolo, ma 
nel rispetto della sua identità e in-
dividualità. Senza indurlo, senza 
costringerlo, senza manovrarlo ad 
essere altro da sé. Essere un buon 
figlio credo significhi invece affron-
tare le proprie radici, scavare nel 
terreno profondo della propria sto-
ria e riconoscere da dove si viene».

Quali sono i principali proble-
mi del rapporto padre - figlio?
«Jacques Lacan parla di “evapo-
razione del padre”, intendendo la 
scomparsa della Legge, il tramonto 
dell’autorità. L’archetipo maschile 
è quello della regola, del confine. È 
l’energia terza che crea il triangolo, 
che spezza la simbiosi del rapporto 
madre-figlio, che porta il figlio nel 
mondo, nella realtà. Il suo è il ruo-
lo del limite, del contenitore. Ma 
nel corso del Novecento i consueti 
contenitori sociali vacillano. L’in-
dividuo afferma sì il diritto alla sua 
libertà, guadagna la sua libertà, de-
cade il modello del “padre -padro-
ne”, ma in questo passaggio i padri 
si ritrovano allo sbando, umiliati, 
non capaci di essere quel muro che 
contiene, non capaci di trasformare 
il proprio ruolo, di costruire un nuo-
vo modello. Che sia al servizio, che 
sostenga, che protegga. La figura 
del padre moderno dovrebbe essere 

Il padre è colui
che ti sorregge e ti porta 
nel mondo

❞

I genitori spesso fanno
fatica ad accettare
l'unicità dei figli

❞
Erica Poli, psichiatra, psicoterapeuta, 
counselor (Foto: tedxreggioemilia.com)

IO E MIO PADRE

L'obiettivo è pedalare insieme
alla stessa velocità

È la classica domanda da tema delle elementari: 
scrivi 500 parole su tuo papà. Con il tempo 
le parole per rispondere aumentano. Lo svol-
gimento alle elementari è nel 85% dei casi 

lo stesso «mio papà è un grande perché…», ma con 
il tempo le parole, oltre che aumentare, cambiano e 
spesso non in meglio. Io (e perdonerete questa prima 
persona, non molto giornalistica eppure tanto efficace), 
risponderei ancora allo stesso modo «mio padre è un 
grande», cambierebbe solo  la motivazione. Da bam-
bino avrei detto che lo è perché detiene il record di tiri 
da tre al campetto da pallacanestro vicino a casa mia, 
anche se il record valeva solo fra noi due, oggi, non 
essendo più sicuro che possa sostenerlo, direi che è un 
grande perché se dovessi essere padre un giorno, vorrei 
il manuale delle istruzioni che ha usato lui. 
Quello tra padre e figlio è un rapporto complicato, che 
spesso si spezza per colpa loro o per colpa nostra e che 
non si ripara con un po’ di colla, che non si raddrizza 
con qualche libro con un titolo simile a «Sii le radici 
dell’albero che hai piantato» (titolo creativo per il ma-
nuale del perfetto genitore), scritto da qualche psicolo-
go illuminato, anzi fulminato. È un rapporto fatto di 
fasi: nella prima, che dura fino alla preadolescenza, io 

lo seguivo in bicicletta e lui stava davanti; nella secon-
da, che dura fino alla tarda adolescenza e che è basata 
sul presupposto «non mi capisci», ero in un costante 
tentativo di sorpasso; nella terza, non ho ancora capi-
to chi sta seguendo chi, ma suppongo di essere ancora 
indietro. Ciò che verrà dopo ovviamente non lo so, ma 
suppongo che pedaleremo alla stessa velocità (tranquil-
li automobilisti, facciamo la ciclabile!). 
Per quanto possa averci riflettuto, ancora non ho trova-
to il modo di trafugare qualche informazione riguardo 
al suo manuale d’istruzioni, sono sicuro però, oltre al 
fatto che con gli alberi non ha a che vedere, che conti 
prima di tutto la persona e che il modo migliore per ca-
pirlo sia chiedermi che cosa farei io come padre. Spesso 
la risposta è che vorrei fare quello che ha sempre fatto 
lui, credere nelle mie capacità, come in quelle dei miei 
fratelli, impegnarmi a trasmettere dei valori e mette-
re al primo posto il ruolo di padre. Questo dovrebbe 
bastare a guadagnarsi il rispetto e la fiducia dei propri 
figli, il che, credo, valga ogni sforzo. 
Mio padre non mi ha mai detto che strada prendere, 
ma mi ha dato sia le gomme estive che quelle inver-
nali, in altre parole mi ha sempre dato la possibilità di 
scegliere. 
In fondo credo di averlo capito, i tiri da tre ogni tanto 
li sbaglia e le istruzioni non le ha mai seguite, mi ha 
dato fiducia e rispetto che sono diventati reciproci, si 
è sacrificato per me ed io lo farò per lui, quando sarà 
il mio momento di farlo. Ha lasciato che io potessi tro-
vare la mia strada, senza che me ne venisse imposta 
quella di qualcun altro. Mi vuole bene e io ne voglio a 
lui, perché in fondo «mio padre è un grande» e questo 
bastava dall’inizio. 

la figura che sorregge il femminile 
mentre questo accoglie il piccolo. E 
non si parla di generi sessuali, ma di 
energie, di archetipi». 

È padre solo il padre biologi-
co o è padre anche chi rappre-
senta un «maestro di vita» per 
l’altro?
«Non solo il padre biologico, ma è 
padre colui che diventa maestro di 
vita. Anche una donna può essere 
padre. È padre l’archetipo padre. 
È padre colui che incarna quell’ar-
chetipo».
 
Quale metafora o simbolo de-
scrive per lei il rapporto padre 
- figlio?
«Sicuramente la figura dell’albero 
e delle radici. Così quella del con-
tenitore che non solo delimita, ma 
che abbraccia. Io sono inoltre mol-
to legata all’immagine dell’Iliade 
quando Ettore, che sa che sta an-
dando a morire, va a cercare moglie 
e figlio per salutarli e li trova fusi in 
un abbraccio avvolgente. Ettore fa 
per chinarsi, ma la donna lo ferma, 
invitandolo a togliersi l’elmo, che 
spaventa il piccolo - figura del pa-
dre padrone -; Ettore posa quindi 
l’elmo, prende il bambino, non lo 
abbraccia -ruolo della madre - ma, 
tenendolo saldamente con le mani, 
lo alza al cielo. Questa è la mia im-
magine del padre, colui che salda-
mente ti sorregge e ti porta fuori, 
nel mondo».

Ho sempre avuto
la possibilità
di scegliere da solo
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Bud Spencer: sport, cinema e volo
L’arte di divertire giovani e adulti

Bud Spencer,
(Napoli 31/10/1929 
– Roma , 27/6/2016) 
pseudonimo di Carlo 
Pedersoli, è stato un 
pallanuotista, nuotatore, 
attore, sceneggiatore 
e produttore televisivo 
italiano. Ha raggiunto il 
successo per i suoi film in 
coppia con Terence Hill. Il 
duo «ha attirato milioni di 
spettatori al cinema e ha 
ottenuto fama mondiale».

Giuseppe 
Pedersoli,
figlio di Carlo Pedersoli, 
alias Bud Spencer e 
nipote di Giuseppe 
Amato, produttore de 
La Dolce Vita. Dopo la 
laurea in Giurisprudenza 
intraprende la carriera 
della produzione 
indipendente. Ha appena 
terminato la regia del 
docufilm La Verità su La 
Dolce Vita.

Nella tua vita ti sei cimentato nel mon-
do della recitazione, dello sport, della 
musica e persino del volo. Sei un artista 
davvero poliedrico! C’è qualcosa che non 
hai provato a fare? 
«Sono sempre stato molto curioso, fin da 
giovane. Per questo nella vita ho fatto davvero 
di tutto tranne, per motivi evidenti, il ballerino 
d’opera e il fantino d’ippica! Diciamo che sono 
stato un “dilettante di alto livello” in tutto ciò che 
facevo. In primis nello sport, dove nonostante mi 
allenassi pochissimo, vincevo le gare e battevo i 
record. Molti sostenevano che se mi fossi allenato 
con più attenzione e non avessi fumato, avrei 
potuto arrivare tra i primi posti nel mondo, 
invece sono stato un campione nazionale per 
dieci anni, ottenendo anche buoni piazzamenti 
in Europa, senza però riuscire ad arrivare 
in finale alle Olimpiadi. Mi sono cimentato 
anche nella composizione di testi musicali, pur 
non avendo mai studiato musica, e di questo mi 
rammarico. Durante le riprese in aeroplano di 
Più forte ragazzi! ho sviluppato invece, la passione 
per il volo. Avevo già 40 anni quando conseguii 
la patente da pilota, che devo ammettere, fu un 
mio grande vanto». 

I western comici non sono l’unico genere 
che hai sperimentato, ma è quello che più 
di tutti ha lasciato un dolce ricordo anche 
nei giovani spettatori. Come ci si sente ad 
essere stato un idolo per intere generazio-
ni nel mondo?
«Fu un successo del tutto inaspettato. I western 
comici nacquero con l’intento di ironizzare sul 
genere dei così detti “spaghetti western” e Lo 
chiamavano Trinità… ne fu il primo esempio dissa-
crante. In questi film c'era molta azione: si spara-
va molto e si parlava poco. Non c’era bisogno di 
essere un attore "professionista” o di parlare 
perfettamente l’inglese, infatti all'inizio della 
mia carriera (avevo già 40 anni) mi definivo 
un attore dilettante. Avevo però una fisi-
cità prorompente che mi rendeva adatto 
a quei ruoli. E poi avvenne la magia del 
sodalizio con Terence Hill che tutti cono-
scono. Insieme trasmettevamo un calore 
e un’ironia ammiccante in pochi gesti: 
questo ci diede la possibilità di dare vita a 
una lunga carriera che ci cadde dal cielo… 
io non volevo neanche fare l'attore in principio! 
Arrivarono la fama e il successo internazionale 
e fummo catapultati nel mondo, prima con Dio 
perdona… io no! e poi con Trinità, nei primissimi 
anni 70. In seguito scoprii che in molti Paesi, 
come in Germania e in Ungheria, i nostri film 
incassavano persino più di James Bond».

In Chi trova un amico trova un tesoro 
affermi: «Non c'è cattivo più cattivo di un 
buono quando diventa cattivo». Perché 
pensi che spesso ti venisse assegnato il 
ruolo di burbero dal cuore d’oro? È la tua 
indole nella vita di tutti i giorni?
«Non sono per nulla burbero in realtà, ma 
sicuramente ho interpretato dei personaggi che 
incarnavano i miei valori. Con Trinità capimmo 
che quando vestivamo i panni dei cowboys 
l'equilibrio tra i protagonisti stava nell’avve-
nenza estetica ed acrobatica di Terence Hill, in 

contrapposizione al mio divertente “colpo in 
testa”. D’allora quelle caratteristiche divennero 
personali e ci seguirono nella nostra carriera. 
Anche quando più tardi recitai senza Terence, 
in film come Piedone lo sbirro, il mio personaggio 
mantenne la stessa spettacolarità nelle azioni. 
Piedone fu per me un personaggio importantis-
simo, in cui misi molto della mia indole e che mi 
rivide a Napoli, mia città di origine, con tutte le 
caratteristiche tipiche dei partenopei. Fu anche 
la prima volta in cui potei recitare in italiano e 
con la mia voce. Tutti i film precedenti infatti, 
venivano girati in inglese e poi doppiati da 
doppiatori professionisti poiché, data la grande 
mole di lavoro che mi investì, non avevo il tempo 
materiale di tornare a Roma per i doppiaggi. 

L’INTERVISTA IMPOSSIBILE

Eleonora Prinelli,
mediatrice linguistica di 
formazione e milanese 
imbruttita di indole, non-
ché storica B.Liver, lavora 
al Bullone come giornalista 
e copywriter da due anni. 
Parla tre lingue, ama 
andare in vela, ha sempre 
la valigia pronta e adora i 
documentari Netflix. 

È una frizzante mattina invernale. Il sole 
tiepido mi scalda il viso mentre cammino 
per Roma. Un gabbiano mi ricorda la vi-
cinanza al mare, ne sento il profumo. Sto 
per incontrare Carlo Pedersoli, in arte 
Bud Spencer, mio grande eroe d’infanzia. 
Sono emozionata. Lo vedo seduto nel ver-
de di Villa Borghese. Si volta verso di me, 
mi guarda con quel sorriso dolce e pater-
no che ho sempre ritrovato nei suoi perso-
naggi. Iniziamo. Bud Spencer

interpretato da
Max Ramezzana.

In alto il logo della rubrica 
disegnato da

Emanuele Lamedica

Il che è paradossale, se pensiamo a quanto sia 
importante oggi per gli attori dimostrare di es-
sere artisti a 360 gradi. Il pubblico all’epoca, mi 
dimostrò invece un affetto e una vicinanza che 
prescindeva da questa tecnicità». 
 
Il grande pubblico ti conosce come Bud 
Spencer, anziché Carlo Pedersoli. Com’è 
nato il tuo nome d’arte?
«Non avevo mai pensato di fare l’attore, perciò 
ero convinto che il mio primo film, Dio perdona… 
io no! sarebbe stato anche l’ultimo. E così, dal 
momento che ero già conosciuto come sportivo 
con il mio nome naturale, decisi di usare uno 
pseudonimo. Inoltre, quando si comprese che il 
film era un buon prodotto e poteva essere vendu-
to in tutto il mondo, nacque l’esigenza per i pro-
tagonisti di avere un nome inglese, come spesso 
avviene. Anche Terence Hill è lo pseudonimo di 
Mario Girotti, nome naturale del mio compagno 
di avventure. La scelta del mio nome d’arte fu 
semplice: amo la birra Budweiser, mentre Spen-
cer Tracy è uno dei miei attori preferiti. Dalla 

loro unione nacque Bud Spencer. Tuttavia Dio 
perdona… io no! ebbe un tale successo che quel 
nome mi rimase cucito addosso per sempre».

Com’era la comicità ai tuoi tempi 
rispetto ad oggi? 

«Io e Terence potemmo prendere esem-
pio da grandi maestri del passato, come 
Charlie Chaplin o Stanlio e Olio, che 
facevano della loro gestualità la trama 

della propria interpretazione. A differenza di 
altri grandi attori italiani che legavano la propria 
comicità alla battuta dialettale, difficilmente 
traducibile in altre lingue, la nostra ironia era 
gestuale e poteva essere compresa da tutti. Si 
trattava di una comicità sottile e complessa, 
perché far ridere con un gesto, un'occhiata o una 
smorfia non è così banale. Il mio personaggio, 
ad esempio, era divertente perché il pubblico 
iniziava a ridere prima ancora di vedere quello 
che avrei fatto sullo schermo! I nostri film, appa-
rentemente leggeri, trasmettevano in realtà dei 
valori che potevano essere riconosciuti da tutti, 
che riunivano più generazioni e che facevano 
ridere senza offendere nessuno. Questo li ha resi 
senza tempo». 

Quali messaggi vorresti trasmettere ai 
giovani che oggi si apprestano a trovare la 
propria strada? 
«Penso che lo sport sia fondamentale per impa-
rare a rispettare l’avversario e le regole della vita. 
Conserverò sempre un grande ricordo della mia 
gioventù sportiva, perché è stata il fondamento 
di tutta la mia esistenza. Oggi invece, mi sembra 
che ruoti tutto attorno al denaro, all’apparenza 
e a qualche like in più sui Facebook, cosa che 
faccio un po' fatica a comprendere. Tuttavia 
devo ammettere che i miei nipoti mi hanno 
convinto ad entrare nel mondo dei social, dove 
mi diverto a interloquire con i fan sparsi per il 
mondo! Mi hanno detto che hanno creato anche 
un videogioco su Bud Spencer e Terence Hill, 
ora che ci penso…». 

Pensi che la risata e la leggerezza possano 
essere d’aiuto quando si attraversano dei 
momenti difficili nella propria vita? 
«Penso di sì, ma è un argomento delicato e sog-
gettivo. Ho ricevuto testimonianze da parte di 
persone che hanno trascorso lunghe degenze in 
ospedale, ridendo con i miei film. Di questa cosa 
mi sorprendo e sono felice, perché vuol dire che 
il mio personaggio è riuscito a creare un'empatia 
tale con il pubblico, da dare un po' di sollievo. La 
comicità ovviamente non può risolvere i proble-
mi, ma ridere fa bene a tutti. Per questo credo 
che nella vita si debba sempre credere in se stessi, 
ma senza prendersi troppo sul serio».

A colloquio con Alfredo Rapetti Mogol, in arte Cheope, nipote e figlio d'arteLEGAMI 2 

di Sofia Segre Reinach,
volontaria B.LIVE

«Io nel solco del padre?
Mai fare scelte di comodo
Si va dove c'è il sentire»

Alfredo Rapetti Mo-
gol, in arte Cheo-
pe, è artista a tutto 
tondo, paroliere e 
pittore di parole, fa 
di grafemi e musica 

la costante del suo lavoro. È nipote 
e figlio d'arte: il nonno, Mariano, 
in arte Calibi, era autore di canzoni 
come Vecchio scarpone e Le colline sono 
in fiore, mentre il padre Giulio, in 
arte Mogol, è diventato celebre per 
aver scritto i testi di innumerevoli 
brani di successo per svariati artisti 
e grazie al sodalizio con Lucio Bat-
tisti; la madre Serenella De Pedrini 
è una disegnatrice di moda.
Nato a Milano nel 1961, ha firmato 
una serie di testi iconici della canzo-
ne italiana, collaborando con Lau-
ra Pausini, Raf, Celentano, Mango, 
Nek, Ron, Elisa, Arisa, e tanti altri. 

Un figlio deve rimanere nel 
solco del padre o andare per la 
sua strada?
«Io credo che questo dipenda 
dall’inclinazione naturale di cia-
scuno. È importante ascoltare dove 
ti porta il tuo sentire: se la scelta è 
forzata o di comodo si vivrà di fru-
strazione e senza autostima e fatal-
mente non si arriverà da nessuna 
parte».

Le è mai venuta voglia di pren-
dere un’altra strada, total-
mente diversa, dimenticando 
o cercando di «fuggire» dalla 

sua storia? 
«Da ragazzo ero molto affascinato 
sia dall’archeologia che dalla sto-
ria, ma l’amore per la parola e la 
scrittura si sono dimostrati più forti. 
Sono “fuggito” - se così si può dire 
-  attraverso la pittura, riconoscen-
domi totalmente in essa solo quan-
do, venticinque anni fa, ho inco-
minciato a dipingere parole. Così il 
cerchio si è chiuso».

Quando è riuscito a ricono-

scere che la strada delle paro-
le era quella autenticamente 
«sua»? 
«Solo quando mi sono sentito gra-
tificato dal pubblico mi sono reso 
conto che la scrittura era e poteva 
diventare veramente la mia strada».

Qual è la responsabilità di un 
figlio? E quella di un padre? 
«Di non deludere l’altro».

Che cosa le è rimasto dell’in-
segnamento «umano» di suo 
padre? 
«L’umiltà».

C’è stato un momento in cui 
ha rinunciato ai suoi insegna-
menti, o in cui ha dovuto tra-
sformarli?
«Quando avevo 15 anni, dopo un 
paio d’anni di matite rosse e blu sui 
miei testi, ho deciso di non sotto-
pormi più al suo giudizio. Ma anco-
ra oggi, quando tiene le sue lezioni, 
sono il primo a prendere appunti».

Un padre si abbraccia o si con-
danna?
«Si abbraccia, ma si può e si deve 
anche giudicare con serenità, se ne-
cessario».

L’esperienza quanto conta e 
quanto si può trasferire? 
«L’esperienza conta moltissimo e 
penso che gran parte di essa si ri-
esca anche a trasferire e a trasmet-
tere».

Anche suo nonno era un’arti-
sta, così come sua mamma… 
l’esperienza artistica si può 
trasmettere?
«Io ho sentito moltissimo l’influen-
za di questo gene creativo, di que-
sto “brodo di coltura” in cui sono 
nato».

Quali i suoi maestri di vita?
«Maestro di vita per me è chiun-
que dica delle cose che mi arric-
chiscono spiritualmente e cultural-
mente».

Mogol è il nome d’arte di suo 
padre, ma è diventato anche 
parte del suo cognome. Che ef-
fetto ha avuto questo sulla sua 
identità?
«Mi scambiano spesso per lui, mi 
prendo molti più complimenti di 
prima quando ero “solo” un Ra-
petti. Parlando seriamente, è una 
responsabilità e un onore portare il 
nome di un monumento della storia 
della canzone conosciuto da tutti».

In alto Alfredo Rapetti Mogol, paroliere e 
pittore italiano (Foto: storiereali.blogspot.
com). In basso Mogol, paroliere, produttore 
discografico e scrittore (Foto: superguidatv.it).

❞Sono fuggito 
attraverso
la pittura
Io dipingo
le parole

❞L'esperienza 
conta 
moltissimo, si 
può trasferire
e trasmettere

Le relazioni sono parte essenziale 
della nostra vita di esseri umani, 
non siamo nulla se non relazione. 
Con te stesso, con l’altro, con gli 

amici, con il tabaccaio, con l’insegnante, 
con i tuoi capi, con la persona che incontri 
fugacemente in metropolitana, al bar. E poi 
ci sono loro, i genitori: la madre, il padre. 
Qualsiasi forma, genere, numero essi abbia-
no, sono dentro e fuori di te. Ti costituiscono 
visceralmente, e neanche te ne rendi conto. 
Fino a che non tocchi i tuoi confini corporali, 
mentali, emotivi. Finché non li spremi, non li 
distruggi, non li tocchi, non li esperisci, i tuoi 
genitori sono dentro di te. Sono parte di te. 

CONFLITTI ED EQUILIBRI

Che fatica
riprendermi
la mia libertà
di pensiero
di Amalia Levi,
ragazza B.LIVE

Del tuo inconscio, del tuo comportamento, 
del tuo pregiudizio, delle tue aspettative, del-
la tua visione. Altro che amore e sessualità. 
Parliamo di genitori, parliamo di padri. Pen-
si di essere «libero», agisci come se fossi tu ad 
agire. Ma non è così. E pure loro ti fregano, 
ti fanno illudere di essere altro. Ti accusano 
quasi, ti violentano, per la tua diversità. Si 
offendono, te la fanno pesare. Perché non sei 
loro, ma neanche sei tu.
Arriva un momento in cui ti rendi conto che 
non sei libero. Non sei tu ad agire. E fan-
tastichi, su come tu vorresti farlo, secondo i 
tuoi principi, le tue visioni, la tua idea. Ma 
non riesci del tutto a seguirlo. Perché c’è una 

parte di te, così profonda, cosi interiore, così 
DENTRO di te che non sei tu. Ed è lì che 
trovi i tuoi genitori. E cazzo, è una batta-
glia! Perché inizi a riconoscere che non sei 
tu. Ma che anche sì, sei tu. Ma d’altra parte, 
loro li ami. Ti hanno dato la vita, cercano di 
proteggerti, ti amano. Sono i tuoi veri, unici 
modelli. Loro sono loro. E tu sei loro. Ma tu 
sei anche tu. E non sei loro.
Ed è li che inizia il conflitto. E la tua libera-
zione. Inizi ad esperire altro. E così inizia un 
cammino, di crescita e di consapevolezza. Di 
«questo sì, lo prendo», «quest’altro no, gra-
zie».
Non è semplice, no. Ma si deve pur fare.



26 Febbraio 2020Il Bullone 27Febbraio 2020 Il Bullone

Un'immagine de «Il Paese Ritrovato» di Monza

di Bianca Ceccarelli,
ragazza B.LIVE

Di questi tempi ri-
sulta sempre più 
difficile vedere il 
lato positivo delle 
cose, concentrarsi 
su quello che fun-

ziona, invece che lasciarsi abbattere 
dall’atteggiamento di sfiducia che 
blocca ogni iniziativa.
Avere voglia di affrontare gli osta-
coli che già si conoscono, oltre a 
quelli che nemmeno si immagina-
no, appare ai più un’impresa folle.
Per fortuna però, c’è anche chi non 
vuole dare retta alle sole voci pre-
gne di negatività, che creano come 

un tappeto sonoro di scoraggia-
mento e con grande slancio si tuffa 
nell’oceano della burocrazia per re-
alizzare un buon proposito. Ne è un 
esempio perfetto «Il Paese Ritrova-
to», una città in miniatura, che na-
sce per ospitare anziani affetti da 
Alzheimer e da forme di demenza 
senile degenerative.
Il complesso è situato a pochi passi 
dalla Villa Reale di Monza, costru-
ito circa due anni fa, a seguito delle 
sovvenzioni di poche famiglie fa-
coltose di Monza e di qualche ente 
privato, i quali hanno creduto nella 
vita oltre la malattia.
In questa realtà è presente quel 
connubio perfetto tra intelligenza e 
creatività che prende vita quando si 
aggiunge l’elemento chiave: la fidu-
cia, quella nell’intento e quella tra 
le persone.
Gli ospiti vivono in residenze costi-
tuite da appartamenti che hanno 

ampi spazi comuni e adeguati spazi 
privati.
Nel paese ritrovato non si vedono 
camici in giro, tutti gli operatori, 
medici, infermieri, operatori so-
cio-sanitari, educatori, psicologi, 
sono riconoscibili da un cartellino 
che portano al collo e dal sorriso 
sempre stampato sul volto.
Ogni giorno gli ospiti sono liberi 
di girare nel paese, nei giardini, di 
andare al bar con i propri amici, o 
magari in palestra.
C’è anche una chiesa dove Don 
Luca celebra la messa ogni dome-
nica e un cineteatro per assistere a 
spettacoli o concerti.
In poche parole quello che il Pae-

se Ritrovato garantisce è umanità 
e dignità: tutti gli ospiti vengono 
chiamati con il loro nome e trattati 
con rispetto e dolcezza, è come una 
grande famiglia.
Al Paese sono tutti consapevoli di 
portare avanti un progetto spe-
rimentale, che sta crescendo con 
loro, tutti i professionisti specializ-
zati sono sempre aperti al dialogo, 
al confronto, a nuove idee e spunti 
dall’esterno.
Per esempio, la mia piccola compa-
gnia di attori ed io ci esibiamo qual-
che volta per intrattenere gli ospiti 
nel teatro del Paese: devo dire che 
un pubblico così caloroso è il sogno 
di ogni attore.

Da quando mia nonna è al Paese 
Ritrovato è come se avesse tirato un 
sospiro di sollievo, vive serena no-
nostante la malattia.
Vita, così si chiama mia nonna. 
Questo nome mi suonava strano 
all’inizio quando la sentivo chiama-
re dai suoi nuovi amici del Paese, 
perché tutti in famiglia la chiama-
vamo nonna Tina, ma in realtà a 
lei questo nome non è mai piaciuto 
e ha ragione, perché un nome bello 
come il suo non ha bisogno di un 
diminutivo.
Stare a contatto con questa ma-
lattia non è semplice, ti costringe 
a porti dei quesiti ai quali non sai 
rispondere. Ma forse dopo un po’ 

queste domande perdono di rile-
vanza, perché stare con loro, ospiti 
e operatori, ti fa capire quanto è 
preziosa la vita, quanto è necessario 
non abbandonare mai la speranza, 
non smettere mai di sorridere, stare 
nel presente, vivere.
C’è chi avverte l’Alzheimer in 
modo fin troppo drammatico, ma 
a me piace pensare che mia nonna 
e tutti gli altri ospiti siano felici nel 
loro mondo, certo una parte di loro 
non è più cosciente, ma questo non 
toglie la possibilità a noi, i loro ni-
poti e figli, di prenderci cura di loro, 
che ci preparavano la merenda 
dopo la scuola, che ci raccontavano 
le favole prima di dormire, che ci 
hanno insegnato a vivere. 

Gli ospiti vivono in case come fosse un borgo con spazi comuni e privatiIL FUTURO

A Monza un Paese Ritrovato
per i malati di Alzheimer

Una città
in miniatura
in cui umanità 
e dignità 
vengono 
garantite

Il morbo
di Alzheimer

È la forma più comune di demen-
za, rappresenta il 50-80% dei 

casi. I sintomi si sviluppano lenta-
mente e peggiorano con il passare 
del tempo. Il massimo fattore di 
rischio conosciuto è rappresentato 
dall’aumentare dell’età, e la maggior 
parte delle persone affette dal mor-
bo di Alzheimer ha più di 65 anni. È 
una malattia progressiva, i sintomi 
di demenza peggiorano gradual-
mente in un certo numero di anni. 
Nelle sue fasi iniziali, la perdita di 
memoria è leggera; in fase avanzata 
le persone perdono la capacità di 
portare avanti una conversazione 
e di reagire nel loro ambiente. Chi 
vi soffre vive in media 8 anni dopo 
che i sintomi diventano evidenti 
agli altri; ma la sopravvivenza può 
variare da 4 a 20 anni, a seconda 
dell'età e di altre condizioni di salute. 
Attualmente, il morbo di Alzheimer è 
incurabile, gli attuali trattamenti non 
possono fermare la sua progressio-
ne ma possono rallentare tempo-
raneamente il peggioramento dei 
sintomi della demenza e migliorare 
la qualità della vita delle persone 
affette e di chi si occupa di loro. Uno degli spazi comuni all’interno del centro

È una malattia 
complessa, 
stare con loro 
ti fa capire 
quanto è 
preziosa la vita 

In alto una foto di Paolo Marazzi, co-fondatore di Skillando insieme a Filippo Scorza

di Eleonora Prinelli,
ragazza B.LIVE

Due amici, nove 
tappe, uno zaino 
in spalla e tanto 
volontariato di-
gitale in giro per 
il mondo per tre 

mesi. Questo è Skillando, un viaggio 
rivoluzionario all’insegna del lavoro 
sociale. 
Paolo Marazzi, co-fondatore del 
progetto assieme a Filippo Scorza, 
ci racconta l’avventura che stanno 
per intraprendere insieme. 

Paolo, ci racconti cos'è Skillan-
do? 
«Mi piace pensare che sia un insie-
me di più cose in divenire. Sicura-
mente è un’idea. Un’idea nata da 
un modo di pensare differente e 
che attraverso il confronto, tante 
prove e tanto lavoro ha dato vita a 
un progetto. I nostri claim sono “do 
for nothing” e “done is better than 
perfect”: Skillando nasce da questi 
valori. Concretamente ci occupia-
mo di volontariato digitale. An-
diamo ovunque nel mondo, Italia 
compresa, alla ricerca di realtà lo-
cali ad alto impatto sociale, mettia-
mo a disposizione le nostre compe-
tenze digitali, al fine di permettere 
loro di crescere ed autosostenersi. 

La seniority dei nostri volontari è 
molto alta, quindi crediamo di dare 
del vero valore aggiunto». 

Parlaci un po' di te, qual è il 
tuo background? E com'è nata 
l'amicizia e la collaborazione 
con il tuo socio Filippo? 
«La vita mi ha sempre tenuto 
nell’ambito Hi-Tech ed informati-
co per passione: dopo la laurea in 
informatica classica e il master in 
networking Cisco, ho iniziato a la-
vorare come programmatore e da lì 
mi sono trasformato via via in un 
imprenditore in movimento. Ho 
“pivottato” più volte le mie attività 
per stare al passo, perché se prima 
i tempi cambiavano ogni cinque/
dieci anni, adesso cambiano ogni 
due. E quando hai un business, 
già alla fine del primo anno devi 
pensare a come farlo sopravvive-
re in un mercato che corre veloce. 
Diciamo che sono uno “studente” 
che apprende in movimento. Ed è 
così che ho incontrato Filippo nel 
2013, durante la prima edizione di 
StartupBus Italia [competizione an-
nuale per giovani startuppers ndr]. 
Nel cerchio delle presentazioni 
eravamo a fianco, ci siamo subito 
piaciuti e da lì è nata l’amicizia che 
ha portato a un primo progetto e 
poi a un secondo, anche con alti e 
bassi, fino a che abbiamo raggiunto 

una buona maturità e soprattutto 
un grande rispetto reciproco. Pen-
siamo che il confronto sia sempre 
bello e positivo, anche se acceso. La 
cosa curiosa del nostro rapporto è 
che spesso quando disegniamo un 
nuovo progetto insieme, compreso 
Skillando, partiamo dagli antipodi 
e poi arriviamo quasi sempre alla 
stessa conclusione, sebbene con le 
diverse sfumature che ci contraddi-
stinguono». 

Com'è nata l'idea di questo 
progetto? 
«È nata in primis da Filippo, che 
stava facendo un master sull’im-
patto sociale all’Amani Institute di 
Nairobi. Un giorno mi chiama su 
Skype e mi racconta di avere un 
progetto che si chiama Skillando e 
che deve presentare al termine del 
suo percorso di studi. “Mi aiuti a 
validarlo?”, mi chiede. Da allora 
mi sono appassionato a questa idea 

e mi sono messo al lavoro. Con il 
tempo il progetto ha palesato dei li-
miti che abbiamo superato insieme 
e che, sebbene sia ancora in diveni-
re, è diventato l’attuale Skillando». 

Cosa ti ha motivato a intra-
prendere un progetto sociale?  
«Sono arrivato a quarant’anni fa-
cendo un sacco di esperienze lavo-
rative, anche indipendenti, sia come 
freelance sia come imprenditore 
(cosa che sono ancora). Ho avuto 
la voglia e la curiosità di fare qual-
cos’altro. È lo stesso concetto di cui 
ti parlavo prima: “do for nothing”, 
che potrei tradurre interiormente 
con “do for all”. È tutto un “fare” 
per qualcun altro, perché ti dà un 
valore personale incredibile. Io sto 
davvero molto bene nel farlo, anche 
se la parte business non c’è».

Parlaci del viaggio che state 
per intraprendere insieme. 

Quali saranno le tappe e cosa 
vi aspettate da questa avven-
tura?
«Skillando on tour partirà il 9 mar-
zo e finirà intorno al 15 maggio. Le 
tappe sono bellissime: Thailandia, 
Cambogia, Giappone, Honolulu, 
Los Angeles, Perù, Cile e Rio de Ja-
neiro. Da questa avventura ci aspet-
tiamo tanto dal punto di vista uma-
no, sia tra di noi, sia con le persone 
che incontreremo. Abbiamo un’a-
genda piuttosto densa e non vedia-
mo l’ora di mettere online la nostra 
piattaforma di volontariato digitale 
made in Italy. Sono molte le perso-
ne che ci stanno aiutando, il Bullone 
in primis, più altri amici che ci han-
no messo in contatto con varie real-
tà nei Paesi che visiteremo. Voglio 
ringraziare in particolare Alberto 
Gorgone, Lorena Valente Pagani, 
Guilherme Valentim e Alvise Biffi 
per i tanti suggerimenti e contatti. 
Speriamo di riunire tutte le persone 

Il viaggio rivoluzionario di due amici all’insegna del lavoro socialeSKILLANDO

Noi e il volontariato digitale

incontrate nel nostro percorso, per 
rendere Skillando autosufficiente e 
creare una serie di missioni dura-
ture nel tempo. Il passo non è così 
lungo e, sebbene sia impegnativo, 
siamo certi di portarlo a termine». 

Come avete reclutato i volon-
tari che vi aiuteranno, anche 
da remoto, in questo progetto? 
«Abbiamo usato il mezzo digitale e 
tutte le nostre conoscenze per divul-
gare il progetto. Attraverso internet 
e i social abbiamo ricevuto tanti 
contatti che hanno mostrato gran-
de entusiasmo e persino l’interesse 
di partire con noi. Due di loro pro-
babilmente lo faranno davvero! Per 
chi invece non può partire in questo 
momento per questioni lavorative 
o familiari, ci sarà la possibilità di 
aiutarci da remoto sia per Skillando, 
sia su future missioni». 

Come avete individuato gli 
enti locali a impatto sociale da 
aiutare durante il viaggio? 
«Lo abbiamo fatto tramite il 
networking, il recruitment su Fa-
cebook, le scuole e i nostri contatti 
personali. Questo passaggio è stato 
molto impegnativo e non sempre 
facile, perché in alcuni Paesi abbia-
mo incontrato lo scoglio della dif-
fidenza, oltre a quello della lingua. 
Tuttavia pian piano abbiamo mes-

so assieme un buon numero di enti 
locali e adesso l’agenda è piena. 
Siamo soddisfatti e certi che alcuni 
di questi progetti diventeranno mis-
sioni entusiasmanti in futuro».

Quanto sono importanti le 
skills e le conoscenze digitali 
oggi per permettere a dei gio-
vani progetti di avere succes-
so? 
«Sono essenziali. Ormai il digitale 
fa parte della nostra quotidianità: lo 
usiamo per fare la spesa, per pre-
notare le visite mediche, per mo-
nitorare il nostro fisico. Siamo già 
“mezzi cibernetici”, pur non essen-
done consapevoli. In quest’ottica 
le skills digitali sono necessarie sia 
per un progetto interamente digi-
tale, che interamente umano. Gli 
strumenti digitali sono un mezzo 
economico che permette di testare 
le proprie idee, risparmiare denaro 
ed essere efficaci in qualsiasi cosa 
si stia facendo. Per questo motivo 
suggerisco ad ogni giovane che in-
traprende un’attività, di avere un 
minimo di conoscenze digital, per-
ché possono aiutare molto a darsi 
visibilità, competenze e strumenti 
di verifica».

Sito web: skillando.com
Fb, IG e Linked in: @skillando

❞Fare per 
qualcun altro 
ti dà un valore 
personale 
e sociale 
incredibile

In giro per il mondo ad offrire le competenze hi-tech

❞Gli strumenti 
digitali sono 
un mezzo 
economico
per testare
le proprie idee

A sinistra una foto di Filippo con i giovane di Kibera a Nairobi. A destra Paolo con alcuni ragazzi di  Nai Nami-Our Streets. Our Stories
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OPINIONI E COMMENTI

IL BISOGNO
DI SEMPLICITÀ

Lui: «Perché io ho questo e quello e adesso 
mi compro anche quell’altro. E poi so fare 
questo e anche questo e anche quest’altro. 
So fare quasi tutto, io. Ho vinto un sacco di 

coppe e medaglie, sai? E poi sono stato lì e anche lì e 
presto andrò la, posti bellissimi ed esclusivi...».
L’Altro (pensa): «Ma guarda che pistola questo! È 
insopportabile, ma chi crede di essere, chissà che 
problemi ha?».
Quante volte siamo stati Lui? Quante volte abbiamo 
pensato come l’Altro?
Vogliamo sempre dare l’immagine migliore di noi... 
vincenti, forti, ricchi, sicuri, belli... e la maggior parte 
delle volte annoiamo, infastidiamo, irritiamo. Allonta-
niamo.
Però sembra impossibile essere solo se stessi. Perché 
magari non veniamo accettati, siamo troppo normali, 
troppo semplici, poco interessanti. Vogliamo attenzio-
ni e per averle dobbiamo essere un po’ super. 
No?
A me piacciono anche quelli normali, che ascoltano 
e non parlano, che hanno delle cicatrici e magari te 
le raccontano, che non devono dimostrare e con cui 
mi siedo e so che posso solo ascoltare, mostrare le mie 
cicatrici e non dimostrare nulla. Si sta meglio, l’aria è 
più caldina e meno tesa. Mi rilasso. Sto bene, magari 
ci rivediamo.
È un mondo al contrario. Quello che crediamo ci fac-
cia bene e ci dia risultati, spesso ci appanna, affatica 
e ci mette in cattiva luce. Spesso quelli belli, ricchi e 
vincenti stanno sulle palle a tutti, mentre quelli silen-
ziosi, umili e apparentemente normali sono «ricchi» e 
affascinanti. Con tanti amici e ben voluti. 
Perché mostrare non vuol dire essere. Anzi mostrare 
vuol dire non essere e dover sembrare.
Ognuno di noi è pieno di fragilità, debolezze, vulne-
rabilità ed è proprio quello che ci unisce e ci fa essere 
esseri umani. Più umani e più desiderabili. Perché noi 
cerchiamo gli esseri umani, non i super esseri umani, 
che ci mettono a disagio e ci fanno sentire inutili e 
privi d’interesse.
Cerchiamo sempre attenzioni, ma lo facciamo nei 
modi sbagliati, vivendo sui social, che sono un’inva-
dente vetrina di una vita falsa e falsificante.
Siamo la società dell’apparire e delle illusioni, fatta 
da uomini che si sforzano di essere sempre quello che 
non sono e che si affaticano a mostrare.

Bill, uno che non è sui social, non ha la televisione, ma che si sente 
ancora in mezzo agli uomini e al mondo.

di Bill Niada

PENSIERI SCONNESSI

Al Memoriale della Sho-
ah si è tenuto l’incon-
tro «Mediterranea: un 
report» con Caterina 

Bonvicini, attivista e scrittrice, He-
lena Janecek, scrittrice e gli attivisti 
Luca Casarini e Cecilia Strada.
Viene proiettato il filmato del sal-
vataggio di uomini e donne su un 
gommone, con tanti corpi in mare. 
Luca Casarini (leader dei centri 
sociali e no global) oggi capo mis-
sione della nave Mare Jonio della 
Ong «Mediterranea – saving hu-
mans» collabora con Cecilia Stra-
da, ex-presidente di Emergency. 
Spiega che le due navi della Ong 
Jonio e Alex sono ancora sotto se-
questro amministrativo.
L’impianto del decreto sicurezza 
bis (in cui il ministro dell’interno 
può limitare o vietare il transito di 
navi nel mare territoriale) non vie-
ne ancora toccato ed essi chiedono 
a Conte di affermare la sua idea sui 
diritti umani di fronte a questa tra-
gedia immane.
Alpha Omar di 24 anni, da 2 anni 
in Italia, rende la sua testimonian-
za raccontando come sia stato ac-
colto dalla Comunità di S. Egidio.
Parla un buon italiano, ha frequen-
tato un corso di formazione, ora 
lavora e ha una vita più stabile.
Proviene dalla Guinea, dove la 
madre era insegnante e il padre 
lavorava al Ministero della Difesa. 
Studente all’Università, aveva par-
tecipato a una dimostrazione ed 
è stato accusato ingiustamente di 
avere ucciso un poliziotto.
È stato arrestato, imprigionato e 
torturato.
Siccome al suo Paese non c’è giu-
stizia, non ha avuto scelta.
Ha dovuto scappare e attraversare 
la Libia, dove è stato trattato come 
un oggetto.
Ha visto donne violentate, persone 
vendute, gente morta nel deserto. 

La sua vita era costantemente a 
rischio.
«Non posso tornare, riattraversare 
il deserto e poi di nuovo in barca. 
Lì o muori o vai avanti. Ho visto 
troppi morti, scarpe, oggetti am-
mucchiati, tanti bambini nati da 
stupri. A Catania mi hanno accolto 
i militari italiani e poi alla Stazione 
Centrale, la Comunità di S. Egidio. 
Dopo aver studiato, oggi faccio 
l’operatore interculturale e lavoro 
all’Ikea con un contratto di 3 anni. 
Ho anche preso la patente, sono 
finalmente sereno e grato a tante 
persone, che mi hanno permesso 
di ottenere una vita dignitosa».
Cecilia Strada afferma che ci sono 
tante informazioni distorte.
«La tragedia oggi inizia con la fine 
di Mare Nostrum che, nel 2013 per 
un anno ha permesso di compiere 

missioni di salvataggio in mare, poi 
dal 2014 al 2018 ci sono state le 
operazioni di sicurezza Triton, Fron-
tex e adesso Human for Mediterranea. 
Le navi di soccorso si sono ritirate. 
Sotto il governo Minniti e Gentilo-
ni è stato fatto un accordo pagando 
la Libia - che è la strada di passag-
gio principale - perché tenesse i mi-
granti. Non si sono aperti i canali 
legali e gli immigrati si sono trovati 
nelle mani dei trafficanti. Su 100 
che partono, ne arrivano 44, 56 
sono riportati indietro. Il Mar Me-
diterraneo è rimasto senza presidi, 
le ONG hanno cercato di colmare 
questo e sono state accusate di esse-
re colluse con gli scafisti e di guada-
gnarci. Il 10% dei naufraghi sono 

Il mondo sta vivendo una vera 
emergenza climatica e 11.258 
scienziati di 153 nazioni han-
no scritto un documento con-

giunto sulla rivista Bioscience che 
indica sei azioni principali per con-
trastarla:
1. Sostituire i carboni fossili con 
fonti rinnovabili a basse emissio-
ni. È importante lasciare le scorte 
di gas e petrolio sotto terra e non 
estrarle. Non bisogna più erogare 
sussidi alle compagnie petrolifere e 
bisogna aumentare le tasse sul car-
bonio per scoraggiare l’uso degli 
idrocarburi.
2. Riduzione rapida delle emissioni 
di metano, polveri sottili, idrofluo-
rocarburi e altri inquinanti climati-
ci non persistenti. Questo potrebbe 
ridurre del 50% la tendenza al ri-
scaldamento globale nel breve pe-
riodo.
3. Ripristinare e proteggere gli eco-
sistemi come foreste, praterie, tor-

biere, zone umide e mangrovie che 
sono utili a sequestrare l’anidride 
carbonica.
4. Anche il cibo ha una parte im-
portante nell’erosione delle riserve 
del Pianeta. È importante che le 
persone riducano drasticamente il 
consumo di carne a favore dei ve-

di Emanuela Niada,
volontaria B.LIVE

DALLA SIRIA A MILANO

FUGGONO DA GUERRE E VIOLENZE
COSÌ AIUTIAMO I PROFUGHI

stati salvati dalle ONG, che hanno 
come motto: “Prima si salva e poi 
si discute”. Quando si partecipa a 
un salvataggio e si guarda il mare 
col binocolo alla ricerca di un’im-
barcazione in balia delle onde con 
delle persone a bordo, si sente tutto 
il peso della responsabilità di avvi-
starle o di lasciarsele sfuggire con 
la conseguenza di condannarli a 
morte. Sulla «Mare Jonio» abbia-
mo salvato 64 donne incinte su 98, 
persone insieme a bimbi piccoli, 
spesso figli dello stupro. Chi ha le-
gami con gli scafisti sono le autori-
tà, i governi che pagano con i soldi 
e le armi. Le navi soccorso, invece, 
spezzano il traffico. La guardia co-
stiera libica rivende le persone. Un 
ragazzo che abbiamo incontrato 
che aveva tentato la via del mare 
per 4 volte, per 3 volte era stato 
venduto. In quell’occasione sono 
stati arrestati 3 torturatori. Si è ac-
cesa per un momento la luce del 
diritto sul buio del traffico».
Casarini riporta: «All’estero, so-
prattutto in Germania, sono nate 
tante iniziative per l’aiuto ai pro-
fughi ed è nato Seebruecke, un mo-
vimento che appoggia il soccorso 
in mare. Il 29 giugno nasce “Medi-
terranea”, dopo aver chiesto aiuto 
ad Emergency e a Medici Senza 
Frontiere. Non dimenticherò mai 
l’emozione di aver avvistato per la 
prima volta un gommone pieno di 
bambini e di averli salvati. I loro 
occhi erano quelli dei miei figli. 
Ho visto un’umanità devastata e 
sentito l’odore della paura di mo-
rire. Quando affondano gridano il 
loro nome perché chi si salva possa 
ricordarlo. Abbiamo dovuto fon-
dare una società armatoriale noi 
che non ci intendevamo affatto di 
navi. Non potevamo far conosce-
re il nostro progetto per paura di 
essere boicottati dal governo. Un 
armatore olandese che aveva in-
teressi con l’Eni disse chiaramen-
te che non poteva perdere tutte le 
commesse per aiutarci. Ci siamo 
rivolti a Banca Etica che ha deciso 
di finanziare il progetto. Abbiamo 
individuato un vecchio rimorchia-
tore e l’abbiamo risistemato senza 
che nessuno svelasse il nostro pia-
no. Il 3 ottobre 2018 siamo salpati, 
non senza aver incontrato molte 
difficoltà e abbiamo navigato in ac-
que internazionali. Nessuno voleva 
firmare l’uscita della nave. Tutti si 
mettevano in ferie per non farlo. 
Avevamo fatto un’azione di crow-
dfounding tra intellettuali, scritto-
ri, associazioni laiche e religiose. 
Abbiamo dovuto imparare da zero 
tutti i termini tecnici per far parte 
del mondo della SAR (search and 
rescue). A bordo ci sono ruoli e 
mansioni precise. I soccorritori si 
sentono parte di un unico corpo. E 
ovviamente non siamo l’unica Ong 
per il salvataggio in mare. C’è la 
spagnola «Open Arms», che non 
solo recupera i naufraghi, ma for-
nisce loro assistenza psicologica. 
E «Sea Watch», una Ong priva di 
connotazioni politiche e religio-
se, che nasce nel 2014 con l’aiuto 
di numerosi volontari attivisti che 
lanciano il progetto in Germania. 
Ognuno apporta le proprie com-
petenze nautiche, mediche, mecca-
niche, di logistica. «Sea Watch» si 
batte perché si trovino vie di fuga 
legali che però sono ancora fuori 
dall’orizzonte del momento».

IL DOCUMENTO

11258 SCIENZIATI A DIFESA DEL CLIMA

di Emanuela Niada,
volontaria B.LIVE

«Prima
si salva
e poi si discute 
Troppa gente 
vive sotto
le bombe»

Ricordare che un imputato
non è colpevole di alcun reato
sino alla condanna definitiva

Il viaggio dentro la Carta più importante d’ItaliaLA COSTITUZIONE

27AR
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«La responsabilità 
penale è personale. 
L’imputato non è 
considerato colpe-

vole sino alla condanna definitiva. 
Le pene non possono consistere 
in trattamenti contrari al senso di 
umanità e devono tendere alla rie-
ducazione del condannato. Non è 
ammessa la pena di morte».
Ragionando sull’articolo 27 della 
nostra Costituzione mi sono reso 
conto di come questo sia com-
plesso e molto importante, perché 
regola le conseguenze di un reato 
penale; a un primo sguardo il suo 
contenuto potrebbe quasi sembra-
re scontato, tanto siamo abitua-
ti ai concetti che esso contiene. 
Tuttavia, immagino il momento 
storico in cui è stato scritto, cioè 
nel dopoguerra, a seguito di più di 
vent’anni di regime fascista, in cui 

di Ivan Gassa,
volontario B.LIVE

Articolo 27 della Costituzione Ita-
liana. «La responsabilità penale 
è personale. L'imputato non è 
considerato colpevole sino alla 

condanna definitiva. Le pene non possono 
consistere in trattamenti contrari al senso di 
umanità e devono tendere alla rieducazio-
ne del condannato. Non è ammessa la pena 
di morte». Il concetto della responsabilità 
personale nel processo penale e la presun-
zione di innocenza fino all'ultimo grado di 
giudizio, sono indice di una tutela demo-
cratica che i padri fondatori della Costitu-
zione, hanno voluto per eliminare i processi 
sommari, marchio di tutte le dittature. Un 
aspetto collegato è  la prescrizione proces-
suale. Si tratta di una norma che stabilisce la 
durata massima di un processo, oltre il quale 
si estingue il reato. Questa regola sacrosanta 
vuole tutelare l'imputato da una lunghezza 

sproporzionata del processo ed è oggetto, da 
anni, di innumerevoli commissioni e propo-
ste di modifica. Che le pene non siano disu-
mane mi pare indiscutibile per una società 
democratica. Come pure l'abolizione della 
pena di morte , dato che l'Italia fa parte della 

La responsabilità penale è personale. L'impu-
tato non è considerato colpevole sino alla con-
danna definitiva.
Le pene non possono consistere in trattamenti 
contrari al senso di umanità e devono tendere 
alla rieducazione del condannato [cfr. art. 13 c. 
4]. Non è ammessa la pena di morte.

le pene non avevano certo lo scopo 
di rieducare il condannato. Quindi 
questo articolo della Costituzione 
è fondamentale come riparo da 
eventuali deviazioni autoritarie ed 
è importante che sia stato inserito 
nella nostra Carta.
Il primo punto riguarda la respon-
sabilità penale, che è personale. In 
qualche modo, mi piace pensare 
che i padri fondatori dell’Italia 
volessero responsabilizzare ogni 
cittadino, esortandolo a non de-
linquere, quasi ricordando come 
deterrente la propria responsa-
bilità personale. Ognuno di noi 
dovrebbe avere chiaro il proprio 
ruolo, evitando di commettere atti 
penalmente perseguibili.
Come in molti altri articoli della 
Costituzione, oltre a moniti e vin-
coli, nell’articolo 27 si ritrovano 
anche delle «tutele» per il cittadi-
no: in primo luogo, la presunzione 
di innocenza, valida fino alla con-
danna definitiva. Penso che anche 

questa parte sia frutto dello sforzo 
di superare gli anni del fascismo. 
Inoltre, permette all’imputato di 
difendersi e di portare prove a 
dimostrazione della propria estra-
neità ai fatti; purtroppo, tante 
volte questo passaggio dell’artico-
lo viene «sfruttato» per evitare la 
pena, ma ciò non dipende dalla 
Costituzione, semmai dalla co-
scienza di ognuno. Un’altra tutela 
che viene posta dalla nostra Carta 
è la tipologia di pena e penso che 
questa parte sia davvero rivoluzio-

naria, sia per i tempi attuali che 
per l’epoca in cui l’articolo è stato 
scritto. Infatti, sancire che le pene 
non possono essere inumane, anzi, 
hanno lo scopo di rieducare, è qual-
cosa di straordinariamente forte: 
ritengo che il concetto alla base 
sia che lo Stato vuole credere nella 
rieducazione e non considerare la 
pena come una mera vendetta. A 
mio avviso, in altre Nazioni que-
sto concetto non è sempre così 
netto, soprattutto quando si parla 
di pena di morte, l’ultimo punto 
dell’articolo 27. Personalmente 
penso che punire con la morte sia 
deleterio per almeno due motivi: il 
primo è che non si ha diritto di to-
gliere la vita ad una persona, qua-
lunque cosa possa aver commesso. 
Infatti, credo che in questo modo 
lo Stato si metta allo stesso livello 
di chi si macchia di un reato grave 
e ripugnante come l’omicidio e ciò 
sminuisce il senso dello Stato, cioè 
quello di governare e sostenere i 

di Emanuele Bignardi,
ragazzo B.LIVE

Ognuno di noi deve avere chiaro il proprio ruolo e la propria responsabilità
La responsabilità penale è personale

propri cittadini. In secondo luogo, 
la pena di morte non ha insito il 
concetto di rieducazione e questo 
ne dimostra la sua inutilità: non 
serve al condannato, ma nemme-
no ai parenti delle vittime. Infatti, 
la vendetta non va d’accordo con il 
termine «giustizia». Forse mi sba-
glio, ma penso che da un punto di 
vista umano sia fondamentale con-
cedere anche a chi commette dei 
reati gravi la possibilità di pentir-
si. Ciò non significa, ovviamente, 
ignorare quello che hanno com-
messo e la severità della pena deve 
essere giustamente commisurata 
alla gravità del reato, ma senza di-
menticare che anche un ergastola-
no deve poter avere la possibilità di 
pentirsi delle sue azioni, anche se 
non uscirà mai di prigione. Credo 
che questo sia la vera vittoria della 
Giustizia, quella con la lettera ma-
iuscola, un valore molto più gran-
de della sola vendetta.
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Le pene non 
possono essere 
disumane 
Hanno
lo scopo
di rieducare

moratoria internazionale per l'abrogazione. 
Quello che manca nella realtà, è il tentativo 
di redimere il condannato per potergli ga-
rantire una vita normale post pena. Siamo 
abituati a pensare che un condannato una 
volta espiata la pena, ritorni a delinquere, 

ed è cosi nella maggior parte dei casi poiché 
non esistono veri percorsi riabilitativi. È un 
tema di difficile soluzione, legato al mondo 
del lavoro che rimane l’unica possibilità di 
redenzione. Come fare allora? Non esiste 
una ricetta miracolosa, ma penso che solo 
l'impegno di tutti, imprenditori, Stato, par-
ti sociali possa dare una risposta. Una vera 
rivoluzione sarebbe favorire la produzione 
industriale artigianale - con sgravi fiscali per 
le aziende che ora delocalizzano la produ-
zione all'estero - reinserendo i detenuti nei 
processi lavorativi. Il grande tema è come 
iniziare, sono sicuro che esistano già delle 
piccole realtà di questo tipo, la sfida è come 
fare per renderla fruibile a tutti. Può sem-
brare utopico, ma l'unica ricetta che cono-
sco per rendere liberi è il lavoro e lo è an-
cor di più per chi ha espiato una pena. La 
grande bellezza della nostra Costituzione è 
questa totale interazione degli articoli, per 
cui si parla di pene detentive, ma si finisce 
per parlare di lavoro.

getali e della frutta per ridurre le 
emissioni di metano e gas serra. I 
prodotti dell’agricoltura verrebbero 
usati per le persone e non per nutri-
re il bestiame.
5. Convertirsi ad un’economia car-
bon free, che consideri maggiormen-
te il legame tra uomo e biosfera, 
invece di concentrarsi sulla crescita 
del prodotto interno lordo, tenen-
do conto della sostenibilità delle 
risorse. La crisi del clima colpirà 
inevitabilmente anche il mondo 
della finanza con serie ripercussio-
ni sulle banche. La finanza pubbli-
ca dovrà sostenere costi elevati per 
salvare le banche insolventi con la 
conseguente esplosione del debito 
pubblico 
6. Con l’aumento della popolazio-
ne (200.000 persone al giorno) ci 
sarà una diminuzione della giusti-
zia socio-economica. Dovrà per 
forza attuarsi una conversione eco-
logica (come auspicato anche da 
Papa Francesco nella sua Enciclica 
«Laudato sii»).

Puntiamo 
alle fonti 
rinnovabili
Più piante
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OLTRE LE DIFFICOLTÀ

di Veronica Bellora,
ragazza B.LIVE

Storia di un'amicizia
Alessia e Veronica,
diventare forti insieme
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Questo è ciò che me-
glio descrive Ales-
sia. Ho avuto la 
fortuna di vedere e 
vivere la sua con-
tinua evoluzione e 

per questo non la potrò mai ringrazia-
re abbastanza. Per me la sua amicizia 
è davvero un dono, uno di quelli che ti 
riempie e migliora la vita ogni giorno. 
Si dice che tra i banchi di scuola in-
contri le persone vere, quelle che por-
terai sempre con te: ecco, con Alessia 
è successo esattamente così.
Per Alessia le medie sono stati gli anni 
migliori della sua vita. Fin da subito 
ho conosciuto una ragazza molto at-
tiva, grintosa, un po’ timida, ma sem-
pre con la voglia di sperimentare, di 
fare… in particolare tanti scherzi alla 
sottoscritta. Io, lei e la nostra amica 
Diletta eravamo inseparabili: ci incon-
travamo per studiare geografia, ma in 
realtà andavamo clandestinamente 
da «Lollipop», il negozio di caramel-
le in centro a Gallarate ad abbuffarci 
di dolci. Alessia è sempre stata molto 
creativa e infatti un giorno lei, Diletta 
ed io abbiamo inventato una serie te-
levisiva e ci siamo divertite un sacco a 
creare storie e piccoli sketch.
Alle feste o ai pigiama party non 
smettevamo mai di fare scherzi tele-
fonici, di inventare giochi assurdi e 
di spaventarci guardando una serie 
tv horror come American horror story, 
magari raccontandoci qualche aned-
doto divertente per sdrammatizzare. 
Da sempre Alessia ha anche un lato 
pazzerello un po’ ribelle e infatti non 
dimenticherò mai il giorno in cui con 
due nostri amici abbiamo progettato 
una finta fuga perché avevamo voglia 
di esplorare nuovi luoghi, di scappare, 

di sentirci liberi. Da lì ho capito come 
mai ama così tanto viaggiare: è stata 
ovunque e ha sempre avuto la capaci-
tà di cogliere il meglio da ogni luogo, 
di catturare gli attimi migliori e di go-
derseli fino in fondo. Chi la conosce 
bene sa che ama essere fotografata, 
non per apparire, bensì per se stessa 
ed è davvero una modella meraviglio-
sa, non soltanto per la sua bellezza, i 
soffici capelli lunghi, gli occhi da cer-
biatto, la silhouette perfetta, ma anche 
perché nelle sue foto ho sempre visto 
anche altro: un’Alessia pura, sincera, 
estremamente dolce, tenace, forte… 
insomma, stupenda. E non importa 
se lei coglierà soltanto difetti in sé, 
perché in realtà è davvero autentica. 
Mentre scrivo queste parole ascolto 
il brano di Yiruma River flows in you 
che Alessia tanto ama e che prossima-
mente suonerò solo al pianoforte: non 

c’è miglior canzone che mi faccia 
pensare a lei e soprattutto che 

rappresenti così tanto certi 
aspetti del suo carattere. La 

dolcezza, per esempio. Ci 
sono stati due momen-
ti della nostra vita, in 
particolare, in cui l’ho 
percepita tanto.
Non scorderò mai 
quando si presentò a 
casa mia con una let-
tera per me: stavo im-
pazzendo dalla gioia! 
Inoltre, è ancora vivo 
nel mio cuore il mo-

mento in cui mi diede 
un bacio sulla guancia, 

gesto apparentemente semplice e 
scontato, ma io in quel momento non 
me l’aspettavo: mi sono commossa, 
ero molto emozionata, e pensare che 
è difficile tirare fuori questo lato di 
me, eppure lei ce l’ha fatta! Alessia ha 
un cuore d’oro, si fa davvero in quat-
tro per le persone a cui vuole bene, 
ma anche per quelle che l’hanno fatta 
soffrire e questo non è da tutti!
Ho sempre saputo che Alessia fos-
se forte e tenace, infatti vedendola 
sconfiggere la malattia con così tan-
to coraggio, mi sono sentita ancor di 
più fiera di lei e della persona che è 
diventata. È stata in grado di costru-
irsi da sola, di abbattere stereotipi, 
nemici e ostacoli uscendone a testa 
alta. Non posso scordare il viso tenero 
e lo sguardo angelico e delicato che 
aveva il giorno del funerale del suo 
caro nonno, che le ha insegnato tanto 
e ancora oggi la sostiene. In quel viso 
però, non ho visto soltanto dolcezza, 
ma anche parecchia determinazione 
e l’inizio di una miriade di progressi 
che l’hanno portata ad essere la mera-
viglia che è oggi. È proprio per questo 
che l’ho sempre vista come un gioiello 
da proteggere.
Non ho mai smesso di credere in lei 
perché sapevo dall’inizio che ce l’a-
vrebbe fatta ed è stato proprio così. 
Insomma, Alessia è una tipa tosta che 
non molla mai! E questo l’ha aiutata 
a vivere ogni genere di situazione. A 
me è bastato passare del tempo con 
lei, anche semplicemente sotto una 
coperta a vedere un film, e guardarla 
addormentarsi dopo il primo minuto, 

Un immagine dell'amicizia di Veronica e Alessia

per vederla felice e serena. Alessia ha 
sempre fatto tesoro dei gesti semplici 
ed è proprio questo che la rende così 
preziosa. 
Alessia ti porta in alto senza voler nul-
la in cambio, ogni volta sa come solle-
vare l’umore delle persone con la sua 
risata sottile e leggera. Ha la capacità 
di travolgerti in un vortice di allegria, 
ma sa anche prendersi il dolore degli 
altri facendolo proprio. 
È così gratificante e stimolante tra-
scorrere del tempo al telefono con 
lei, anche senza un vero e proprio 
motivo, ma soltanto per raccontarsi 
gli aneddoti più bizzarri e particola-
ri della giornata, per chiederci come 
stiamo, per tornare a prenderci in giro 
e a ridere come due matte. Quando 
si ha un’amicizia così bella non potre-
sti chiedere di meglio. Alessia è come 
una folgore nella mia vita. 
La nostra amicizia è sempre stata un 
crescendo, mi piace pensare che l’ab-
biamo coltivata poco a poco insieme, 
un po’ come i giardinieri si prendono 
cura delle proprie aiuole. Ci siamo 
sempre state l’una per l’altra e tro-
viamo immancabilmente il modo di 
dimostrarci il gran bene che ci vo-
gliamo. Mi sento fortemente legata 
a lei e nonostante le nostre diversità, 
abbiamo sempre trovato una connes-
sione, tanta comprensione, una bella 
complicità. Con lei ho sentito e sento 
avverarsi quello che di più bello ci può 
essere in un’amicizia.
A un certo punto della sua vita, Ales-
sia è entrata a far parte di un grup-
po di persone eccezionali, i B.Livers. 
Per lei B.LIVE non è soltanto un 
gruppo, ma una grande famiglia che 
le ha dato tanto e continua a darle 
tanto. Da quel momento in poi l’ho 
vista cambiare, cambiare in positivo. 
Quando torna a casa dopo un incon-
tro (che sia una riunione di redazione, 
la stampa del giornale, un’intervista a 
un personaggio famoso) con i B.livers, 
cambia totalmente espressione in viso, 
è piena di vita, entusiasta e non vede 
l’ora di poter ritornare.
Penso che ci siano state due esperien-
ze, in particolare, che l’hanno colpi-
ta: il Viaggio delle Stelle e l’incontro 
con i carcerati. Non è stata soltanto 
l’esperienza in sé ad emozionarla, ma 
soprattutto alcune persone della reda-
zione a cui lei tiene tantissimo. Sofia, 
per esempio, è una di quelle che fin 
da subito l’ha resa felice e quindi l’ha 
resa un’altra persona: non diversa, 
bensì spensierata e quasi «ubriaca» di 
felicità.
Alessia è riuscita a tirar fuori in così 
poco tempo un sacco di grinta e di ca-
rica, la fame di vivere che non ha mai 
smesso di abitare in lei.

arte
teatro

cinema
musica

I segreti di Ercolano
spiegati da una B.Liver
di Giulia Russo,
volontaria B.LIVE

La chiamano Golden 
hour, arriva qualche 
momento prima del 
tramonto e porta con sé 
una luce diffusa, morbi-
da, meravigliosamente 

calda. È il momento più bello della 
giornata: poso gli strumenti da lavo-
ro, chiudo il cancello della domus alle 
mie spalle e mi lascio immergere in 
questa città antica che diventa magi-
camente dorata.
La Casa del Bicentenario si affaccia 
sul decumano massimo, la strada più 
importante di Ercolano in quanto col-
legamento tra la parte orientale del-
la città e quella occidentale dove gli 
edifici pubblici venivano raccolti nel 
cosiddetto Foro.
Cammino e immagino l’ombra dei 
tendoni tesi tra il muro e i pali di le-
gno che dovevano essere conficcati nel 
terreno battuto: così i proprietari delle 
botteghe definivano lo spazio dei loro 
banchi di vendita. Qui, infatti, la stra-
da non era più animata dal passaggio 
caotico dei carri sul basolato, ma dalla 
sinfonia di suoni, odori e colori tipici 
del mercato cittadino. L’insegna «ad 
Cucumas» è testimone di come l’invi-
to a curiosare all’interno della bottega 
non avvenisse solo tramite il vociare 
dei mercanti, ma anche attraverso 
l’affissione di pubblicità. In questo 
caso, l’oste aveva fatto dipingere sul 
pilastro d’ingresso quattro brocche, 
cucumae appunto, di colore diverso 
indicando le tipologie di bevande in 
vendita e il loro prezzo. Una pubbli-
cità rimasta oggi eternamente affissa.
Arrivo quindi alla Sede degli Au-
gustali, dove i pavimenti rivestiti di 
marmo e gli affreschi di quarto stile 
mi rendono impossibile non tagliare 
l’angolo entrando direttamente nell’e-
dificio. Quando piove poi, anche solo 
il pavimento d’ingresso diventa di una 
bellezza indiscutibile: si saturano i co-
lori e magicamente compaiono i vari 
frammenti di marmo di forme e colo-
ri tutti diversi. Le facce dei visitatori 
rimangono sempre molto sorprese 
quando le guide lo dimostrano ver-
sando a terra un goccio d’acqua dalla 
loro bottiglietta. Ed ecco quindi che, 
nella mia risalita verso l’ingresso, esco 
sul terzo cardo tornando sul basolato, 
complice delle mie cadute più diver-
tenti degli ultimi anni. D’altronde qui 
è facile distrarsi. 
Quasi all’incrocio tra il cardo e il de-
cumano inferiore, sulla destra si tro-
va uno degli scatti più rubati del sito: 
un thermopolium, un punto di ristoro, 
essendo frequente già ai tempi dei 
romani pranzare fuori casa. Si tratta 

di un locale aperto direttamente sul-
la strada, quello che ne rimane oggi è 
un bancone rivestito in marmo da cui 
venivano serviti bevande e cibi caldi 
dalle giare in esso incassate.
Confesso, la foto da moderna barten-
der l’ho fatta anche io.    
Sono quasi alla fine della risalita e 
guardando giù dal moderno ponte di 
collegamento, vedo i resti dei magaz-
zini portuali e dei ricoveri per barche 
che si affacciavano su quella che era 
la spiaggia. 
Arrivo quindi al punto di vista che 
preferisco in assoluto: la città vista 
dall’alto e il profilo del Vesuvio a fare 
da sfondo. Nelle giornate di sole, la 
sua sagoma diventa talmente nitida 
da sembrare quasi cucita sul cielo, 
forse anche dato dal fatto che i cieli 
di Ercolano diventano di un azzurro 
talmente pulito e puro da sembrare 
quasi immobili, da campione. Quan-
do il tempo si guasta, invece, gli stessi 
custodi scherzano commentandolo 

In alto uno scatto dello 
scavo di Ercolano, 
sotto Giulia con il suo 
team

come se dipendesse dallo stato d’ani-
mo del vulcano così, effettivamente, 
quando si alzano i nuvoloni sul cielo 
grigio, è un attimo tornare a quel 79 
dopo Cristo.
È Plinio il Giovane a darcene testi-
monianza storica, poiché riuscì ad 
osservare l’attività vulcanica dalla sua 
stessa terrazza a Miseno, nella baia di 
Bacoli. Due fasi: la prima che con un 
boato vede una colonna di quindici 
chilometri di materiale piroclastico al-
zarsi in cielo e riversarsi con una piog-
gia di lapilli e pomici sulle più lontane 
Pompei e Stabia. La seconda, da cui 
Ercolano non poté essere risparmiata, 
seguita da nubi ardenti di circa quat-
trocento gradi a ottanta chilometri 
orari e colate di fango che finirono 
per seppellire la città sotto venti metri 
di materiale vulcanico. Pappamonte, 
è stato chiamato così questo strato di 
tufo, che essendo più tenero è stato 
in grado di garantire la conservazio-
ne dei materiali più deperibili come 
legno, alimenti e papiri: grande ric-
chezza da riconoscere confrontando il 
sito con quello di Pompei, dove invece 
è bruciato tutto. 
È proprio tra queste due fasi che si 
colloca l’invano tentativo di trovare 
soccorso scappando verso il mare dei 
trecento fuggiaschi ritrovati nell’anti-
ca spiaggia. Un’immagine terribile, 
ancora oggi davanti ai nostri occhi 
dopo lo scavo archeologico e la sco-
perta dei corpi ammassati accanto ad 
alcune imbarcazioni. 
Inizia a scendere il sole, devo andare, 
ho appuntamento al molo con il tra-
monto.
Una routine a cui torno sempre ad 
affezionarmi già sentendone la man-
canza del fine cantiere.
Una routine che indubbiamente ar-
ricchisce le mie giornate, dando un 
senso al mio lavoro. 
Un lavoro che non posso non ama-
re perché non mi fa stancare mai di 
trovare la bellezza anche nei posti più 
remoti.  
Un lavoro che in uno degli scena-
ri migliori mi fa entrare in «ufficio» 
guardando il luccichio del mare tra 
Capri alla mia destra e Ischia alla mia 
sinistra.
Un lavoro reso possibile dalla collabo-
razione tra un ente privato americano 
come il Getty Conservation Institute 
di Los Angeles, l’Herculaneum Con-
servation Project e l’ente di tutela lo-
cale PaErco, a cui io sarò eternamente 
grata.
Oggi, dopo quasi dodici anni di ricer-
ca, il tablinum della Casa del Bicen-
tenario torna ad essere visitabile e vi 
garantisco che è di una bellezza inde-
scrivibile. Io ci tornerò di sicuro, voi?
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Una scena del film Parasite (Foto: movieplayer.it)

Parasite mette sullo schermo
lo scontro ricchi e poveri

Sono passati molti anni da quan-
do ci siamo emozionati davan-
ti a una commedia satirica sul 
nazismo come La vita è bella. In 

tanti hanno cercato di imitarne lo stile 
con altre commedie ironiche, piene di 
limiti: o non erano intelligenti e conta-
vano troppo sugli scherzi senza pensare 
al contesto; o erano zeppe di umorismo 
infantile e shock humor, che non fa né 
riflettere, né pensare.
Ma adesso Taika Waititi (Thor Ragnarock, 
Vita da Vampiro) ci regala una storia com-
movente e una commedia tragica, che fa 
sia ridere sia riflettere, senza il rischio di 
stonare nel delicato contesto del genoci-
dio e del nazismo.
In questa storia Jojo, un bambino acce-
cato dai sogni e dalle promesse del nazi-
smo, tanto da avere Adolf  Hitler come 
amico immaginario, si ritrova in una 
situazione nella quale - dovendosi mo-
strare coraggioso - finisce per esporre le 
sue debolezze: per questo viene ridico-

di Giuseppe Schiavi,
ragazzo B.LIVE

REALTÀ AMARA

La storia
di Jojo

lizzato e paragonato a un coniglio, e poi 
costretto a rinunciare all’addestramento 
per la guerra e a stare in casa con sua 
madre. Un giorno scopre con un brivi-
do un’insolita vicina che non sapeva di 
avere: una ragazza ebrea che la madre 
nasconde e cura come fosse sua figlia.
Allora, da iniziale commedia irriverente 
che fa dark humor sulla guerra e sul ge-
nocidio, il film si trasforma in una storia 
simbolica: il bambino che vedeva il nazi-
smo come un gioco in cui la sua squadra 
deve sempre vincere (e gli altri perdere), 
scopre di essere stato ingannato. La real-
tà amara è un’altra, ed è fatta di paure, 
fughe, perdite laceranti, morte. Così il 
piccolo Jojo diventa protagonista di una 
storia commovente che non perde la sua 
integrità e ti tiene incollato ai dettagli, 
per poi ripagarti con una frecciata nel 
cuore per la scoperta di che cosa certi 
simboli rappresentano.
Il film capisce il delicato tema di cui fa 
umorismo, così Waititi, che ci ha messo 
l’anima e tutto il suo meglio, non solo lo 
ha reso toccante, ma anche lo ha avvici-
nato a certe magie di La vita è bella.

Parasite: entrando al cinema non sa-
pevo cosa aspettarmi, sono uscita 
dicendo che non me lo sarei mai 
aspettata. Non è solo un thriller. 

Inizia leggero, poi si trasforma in satira, 
assume il mood della commedia, fino a di-

ventare di colpo un thriller da far paura e 
si conclude come una tragedia dal finale 
inaspettato e davvero spiazzante. Tutto 
nasce dalla domanda: «Cosa accadrebbe 
se due famiglie, una povera e una ricca, 
si incontrassero e si scontrassero?» Il regi-
sta Bong Jooh-ho lo descrive, mettendo in 
scena una Seul divisa. Le fogne straripa-
no? Ai ricchi nulla cambia, tutto procede 

secondo normalità, mentre la casa della 
famiglia povera viene totalmente allagata 
e resa inagibile. Questa è un'abitazione di 
pochi metri quadrati in cui è quasi impos-
sibile muoversi, scattare fotografie senza 
toccare gli spigoli; la famiglia si guadagna 
da vivere alla giornata con piccoli lavo-
retti sottopagati ed è costretta a sfruttare 
il wifi del vicino di casa. Un padre, una 
madre, un figlio e una figlia poco più che 
adolescenti. Dall'altra parte, una famiglia 
di ricchi, lontana e quasi immune da tut-
te le difficoltà, dallo sporco, dall'inquina-
mento e sembra, addirittura, dal dolore. 
Per i ricchi ogni problema sembra spia-
narsi. Un padre, una madre, un figlio di 
meno di dieci anni, una figlia adolescente, 
la loro governante e l'autista. Una villa 
immensa con un giardino minimalista. Il 
regista non vuole restituire il tipico cliché 
dei film coreani, in cui i benestanti sono 
avidi e trattano le persone con violenza e 
crudeltà. No, la famiglia ricca di Parasite 
si comporta apparentemente bene con gli 
altri, ma emerge un profondo disprezzo 
verso i poveri e la povertà. Parasite porta 
dentro il cinema la discriminante fra i ric-
chi e poveri: l'odore. La «puzza» di pover-
tà resta incollata ai poveri fino al midollo, 
non si riesce a togliere, è «come l'odore 
di coloro che viaggiano in metro, come la 
puzza di straccio lurido appena bagnato».
Bong Jooh-ho, regista coreano cinquan-
tenne, riesce a incollare gli spettatori allo 
schermo dall'inizio alla fine. Laureato in 
sociologia, fin da giovane si appassiona al 
cinema. Nel 2000 il suo primo film. Nel 
2019 con Parasite vince 4 statuette agli 
Oscar 2020: miglior film, miglior film in-
ternazionale, migliore regia e miglior sce-
neggiatura originale. Cast quasi totalmen-
te asiatico. «Il lavoro più creativo è quello 
più personale, io seguo il mio istinto e la 
mia sensibilità per incrociare generi diver-
si. Prima di tutto, io sono un narratore di 
storie», afferma Bong Joon-ho.
Agli Oscar si è presentato sul palco incre-
dulo, guardando la statuetta teneramente, 
e ringraziando con gioia ed entusiasmo ha 
dichiarato: «Grazie, berrò tutta la notte». 
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I B.Livers nelle sale cinematografiche alla scoperta dei film AL CINEMA CON EDO

IL COMMENTO

Commedia?
Thriller? No,
un bel film
di Edoardo Grandi, volontario B.LIVE

di Sarah Kamsu,
ragazza B.LIVE

Una scena del film Jojo Rabbit

Commedia? Thriller? 
Grand guignol? Dram-
ma? Splatter?
Le definizioni si possono 
sprecare per l’ultimo lavo-
ro di Bong Joon-ho, trion-

fatore degli Oscar 2020, ma nessuna da 
sola può coglierne il punto.
Il regista (anche autore del soggetto e 
co-autore della sceneggiatura) imbastisce 
una storia straordinaria dove si intreccia-
no in maniera inestricabile le vicende del-
la povera famiglia Kim e della ricchissima 
famiglia Park, in un congegno tanto com-
plesso quanto rigorosamente orchestrato.
L’essenza della trama è nota: i Kim, con 
una serie di geniali truffe, si insinuano 
nella vita dei Park riuscendo a sfruttarli e 
arrivando a minarne l’esistenza, proprio 
come fa un parassita con un altro organi-
smo vivente.
Il film prende avvio con toni da comme-
dia che non fanno risparmiare le risate, 
salvo virare poi lentamente e impercetti-
bilmente verso un registro più drammati-
co. Attenzione, però: niente è mai come 
sembra, e nel continuo evolversi delle si-
tuazioni, colpi di scena, sorprese e trovate 
geniali, si toccano tutti i generi immagina-
bili, come accennato all’inizio.
Ma non si deve nemmeno credere che si 
tratti di puro virtuosismo cinematogra-
fico, data la serie di spunti profondi che 
vengono proposti.
Il tutto si dipana con alcune costanti: pri-
ma fra tutte, quella dello scontro sociale 
tra poveri che campano di espedienti e i 
super ricchi che sembrano vivere in un 
idilliaco mondo a sé stante. In poche pa-
role, una sorta di lotta di classe condotta 
in modo originale e feroce, che può esse-
re letta come metafora dei nostri tempi 
ovunque nel mondo: travalicando il mi-
crocosmo dei Kim e dei Park, viene facile 
pensare all’esiguo numero di privilegiati 
plurimiliardari in confronto all’ingente 
massa di diseredati del Pianeta, e persino 
di una classe media che pare in crisi dap-
pertutto.
Ai derelitti Kim, impossibilitati a trovare 
lavori decenti, la truffa (per quanto «sim-
patica» e divertente per lo spettatore) sem-
bra l’unica via d’uscita, ma non è detto 
che a lungo termine paghi, e a un certo 
punto irrompe a sorpresa anche una cru-
dele lotta tra poveri.
Uno spettacolo godibilissimo e accattivan-
te, girato con maestria, che fa riflettere e 
diverte, a dimostrazione che cinema d’im-
pegno e intrattenimento possono benissi-
mo coesistere nella stessa opera.

EFFETTI SPECIALI

Star Wars
L'ascesa
di Skywalker

Ebbene, pare che dopo nove pel-
licole, innumerevoli prodotti di 
merchandising, fumetti, anima-
zioni e spin off, la saga stellare più 

famosa al mondo sia giunta alla conclu-
sione, perlomeno nel suo principale arco 
narrativo: la saga della famiglia Skywalker. 
Indubbiamente, dopo 42 anni, la pellicola 
conclusiva non poteva che promettere di 
stupire grandi e piccini e di riservare una 

conclusione che fosse degna di una storia 
così gloriosa, capace di appassionare intere 
generazioni. È stato centrato l’obiettivo? 
Chiedendo agli appassionati, il consenso è 
unanime: questo film lo si ama o lo si odia. 
Fin dalle prime scene è chiaro che siamo di 
fronte all’epilogo: ritmo serrato, narrazione 
concreta e veloce. Le scene si susseguono 
piene di citazioni autoreferenziate e mo-
menti nostalgici che scaldano il cuore ai più 
grandi. L’epopea di Luke, Leia e i droidi si 
incrocia con lo sviluppo narrativo dei nuovi 
personaggi, Ben/Kylo Ren, principale an-
tagonista (o forse no? Guardate il film per 
scoprirlo!), Poe, Fin e la discussa neo Jedi 
Rey. La pellicola prosegue e nelle scene fi-
nali si concede respiro e una profondità tra 
il retorico ed il piacevolmente rassicurante. 
Il perenne conflitto tra bene e male, la le-
altà, la ricerca delle proprie origini e la fa-
miglia restano temi portanti che rinnovano 
ogni volta, senza mai rivoluzionare, la sto-
ria che ha fatto un’altra «Storia», quella del 
cinema. Il nono capitolo accontenta i vec-
chi fan, ma restituisce nuovi spunti: un an-
tagonista che si scopre fragile e alla ricerca 
del proprio ruolo, un’eroina (femminista, al 
passo con i tempi) che lotta con il suo stesso 
lato oscuro, oltre che contro il nemico. In-
somma, non esiste male senza bene o luce 
senza oscurità e gli spettatori lo capiranno 
presto. Effetti speciali di prim’ordine e co-
lonna sonora del leggendario compositore 
John Williams, contribuiscono a rendere il 
film davvero avvincente. Durante la proie-
zione si ha l’impressione di assistere a un 
pezzo di storia della fantascienza e ai titoli 
di coda, mentre in sala risuona la storica 
fanfara di chiusura, non si può che provare 
anche un velo di nostalgia.

di Federica Colombo, ragazza B.LIVE

di Cinzia Farina,
volontaria B.LIVE

che mettono al centro il rapporto tra chi ce la fa e chi vive sotto la soglia di povertà

1917, Prima guerra mondiale. 
Truppe inglesi, francesi e tedesche.
Due soldati inglesi, arruolati per 
difendere la loro patria.

Un messaggio: c’è uno squadrone che 
non deve finire in una trappola.
Sam Mendes (Skyfall) non costruisce un 
film d’azione come i suoi precedenti ci 
lascerebbero supporre, ma ci propone 
un dramma sulla guerra, la vicenda di 
due amici che devono affrontare gli or-
rori del primo conflitto, il fango, la mor-
te in ogni trincea, le ferite e la costante 
paura della morte e dell’inaspettato le-
tale.
Non è una vicenda che si basa su per-
sonaggi storici, ma un racconto fondato 
sulla consegna dei soldati che dovevano 
portare messaggi da un fronte all’altro, 
con un fucile nemico puntato su di loro 
ad ogni movimento.
Tutto è raccontato dal punto di vista di 
William Schofield, personaggio fittizio 
solamente ispirato al nonno del regista 

di Giuseppe Schiavi,
ragazzo B.LIVE

1917

Due amici 
e la guerra

Sam Mendes: Alfred Mendes, che gli 
raccontò le sue imprese presso la «Terra 
Di Nessuno», dove aveva il compito di 
portare messaggi da un accampamento 
a un altro. 
Lo stile del racconto è una visuale mista 
della prima persona e della terza perso-
na: noi vediamo quello che vede lui nel 
suo campo visuale. Quando qualcosa 
succede è perché lui è lì, e noi possiamo 
vedere. Abbiamo la sensazione di essere 
davvero in una trincea, e impantanati 
in un bunker nemico, di avere un sol-
dato che ci spara addosso e i cadaveri 
dei commilitoni che cadono davanti ai 
nostri occhi.
1917 è un film da non perdere. Parla di 
una storia mai accaduta (in quel modo), 
ma non cerca di riscrivere l’avventura 
solita del vecchio militare, non si appro-
pria delle vite dei soldati del primo con-
flitto, non cerca di essere fantasioso e di 
arrivare a un lieto fine hollywoodiano. 
Porta rispetto ai soldati coraggiosi, è un 
omaggio costruito su solide fondamenta: 
le memorie e le esperienze delle crona-
che della prima guerra mondiale.

Hamza al-Kateab (a sinistra) e Waad al-Kateab (a destra) con la figlia Sama. Waad al-Kateab è il regista di Alla mia piccola Sama, un documentario sulla vita nella città 
bombardata di Aleppo, in Siria.

Sama, un raggio
di speranza
nel caos di Aleppo

Waad è una studentessa 
universitaria quando, nel 
2012, sull'onda delle pri-
mavere arabe, la gioventù 

di Aleppo insorge contro la dittatura di 
Bashar al Assad. Lei è tra le prime a docu-
mentare con la sua cinepresa quelle pro-
teste, insieme al gruppo di amici di cui fa 
parte anche Hamza, giovane medico che 
in futuro diventerà suo marito e padre del-
la piccola Sama. 
Il 1° gennaio del 2016 nasce Sama, e quel 
documentare, catturare immagini di tene-
rezza, di sopravvivenza, e troppo spesso 
di crudeltà e morte, compongono quella 
che la stessa Waad ha definito una lettera 
d'amore alla piccola Sama. Non è solo un 
reportage contro il regime e i suoi alleati 
stranieri, russi in prima linea, è una lette-
ra di strazio e di speranza prodotta come 
simbolo di rinascita. Infatti Waad dice 
sempre: «Sama tu sei un raggio di speran-
za nel caos del conflitto». Per far conosce-
re al mondo silente quello che sta acca-
dendo, nel documentario vengono riprese 
mamme straziate che urlano davanti alla 
videocamera per la perdita dei propri figli. 
Tra Waad, Hamza e i loro amici, aleggia 
una speranza: che il mondo non resti fer-
mo davanti a un dittatore che preferisce 
il potere, alla vita del suo popolo. Waad 
continua a filmare, sottolineando che 
quell'azione le dà un motivo per essere lì, 
come per rendere l'incubo più sopporta-
bile, mentre ripete spesso alla sua piccola: 
«Sama sei la cosa più bella della nostra 
vita, ma in che vita ti ho trascinato, tu non 
hai scelto, potrai mai  perdonarmi? Ho 
fatto questo film per te, ho bisogno che tu 
comprenda perché io e tuo padre abbia-
mo fatto queste scelte, la ragione per cui 
ci siamo battuti, per questo atto d'amore 
di sopravvivenza alla vita e alla libertà». 
Nei momenti di calma apparente la pro-
tagonista cerca insieme alle altre mamme, 
di aiutare i bambini a vivere quella «nor-
malità» di cui tutti a quell'età avrebbero 

diritto, giocando con loro, dipingendo, 
cercando di fare il possibile per dare loro 
un'infanzia. 
La macchina da presa di Waad ripren-
de tutto, l'euforia per le fragili vittorie di 
quegli anni, ma anche quegli orrori che 
nessuno credeva possibili. La repressione 
del regime è spietata, inizia una sanguino-
sa guerra civile del nostro presente. Mol-

ti fuggono, ma Waad decide di restare e 
documenta ogni attimo di questo viaggio 
personale nei giorni della resistenza e del-
la caduta di Aleppo.
Hamza parla in continuazione con i cana-
li d'informazione, implorando al mondo 
di aiutarli. Milioni di persone guardano 
le inchieste di Waad, ma nessuno agisce 
contro il regime. Ormai si ritrovano 
senza più acqua, viveri ed elettricità. Le 
Nazioni Unite contrattano con i russi: una 
resa degli abitanti di Aleppo in cambio 
dell'esilio.
Mentre tutti stanno partendo, la voce 
emozionata di Waad: «Guardo l'ospedale 
per l'ultima volta, il tuo Universo Sama, 
nel tuo primo anno di vita, ho preso delle 
piante che cresceranno lontano da Alep-
po... Pensavo avessimo perso tutto, invece 
no, abbiamo una nuova sorellina e la sua 
pelle ha l'odore di Aleppo».

Una scena del film 1917
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TEATRO 1  di Monica Sella, volontaria B.LIVE

Ma quanto amore si sente e si vive
Nella storia de La bambina morbida
Ha bisogno di noi? O è il contrario?

L a Bambina Morbida, un titolo che 
di primo acchito suscita tenerez-
za, invece cela una storia dura e 
tosta, ma d’amore, un immenso 

ed incondizionato amore.
È la storia di una famiglia che si trova a 
dover accudire la figlia, Beatrice, affetta 
da una malattia rara e incurabile. Beatri-
ce non può fare nulla da sola, e all’appa-
renza non è neppure cosciente. Qualcuno 
potrebbe pensare che vegeti, in realtà sen-
te, altroché se sente, mamma e papà ce lo 
raccontano bene; ha un cuore che batte 
e si nutre dell’amore avvolgente di chi si 
prende cura di lei. 
Ma che senso ha accudire una bimba che 
vegeta? Forse sarebbe meglio per tutti che 
morisse? 
Di fronte a una simile storia, tempo fa è 
ciò che avrei pensato, una tremenda sfor-
tuna, spero non capiti a me, non sarei ca-
pace di far fronte a questa vicenda enor-
memente dolorosa, me ne sarei chiesta il 
senso ed il perché. 
Oggi lo trovo quel senso, sento quanta ric-
chezza produce una vicenda simile. 
A teatro quella sera mi sono seduta e il 

tempo e il respiro si sono fermati; immo-
bile, sprofondata nella poltrona, immersa 
dentro la storia, lacrime di commozione 
sgorgavano di fronte a quanto l’animo 
umano può essere nobile. 
La reazione davanti a un macigno come 
questo è diversa, chi si chiude, chi si ver-
gogna, chi si sente menomato rispetto alla 

società... e chi invece accoglie, si abban-
dona a ciò che c’è, traendo forza e persino 
gioia; vivono una vita ricchissima e piena, 
cogliendo dal momento, dagli attimi di 
vita, da un piccolo progresso, la linfa della 
vita, invece di essere solo provati dell’ansia 
e dalle preoccupazioni del futuro e delle 
false necessità che impoveriscono l’animo. 
Lo chiamerei un tagliando d’amore che 
spolvera e gonfia il cuore mettendoci in 
contatto con la parte nobile del nostro 
animo, ridimensionando i nostri falsi bi-
sogni.
Ci stupiamo di vedere che proprio chi at-
traversa esperienze tanto tragiche sorrida 
di più. 
Mentre l’altra parte del mondo si lamenta 
brancolando nella nebbia delle necessità 
che impedisce di fermarsi, di alzare gli 
occhi e di vedere quanto brilla l’universo. 
Un universo immenso di cui noi siamo 
una piccolissima seppur importante parte. 
Un universo da condividere. 
Perché la condivisione è la linfa della vita. 
Pensiamo a quanto ci cambia e ci arric-
chisce ascoltare storie come queste.

Che senso ha 
accudire
una bambina
che vegeta?

Una scena dello spettacolo La bambina morbida

TEATRO 2  di Alberto Figliolia, volontario B.LIVE

Il massacro di Utøya in Norvegia
Ma Breivik è l’unico assassino?
O sono colpevoli anche i pregiudizi?

I numeri del dolore e della follia: 8 e 69. 
È il 22 luglio 2011. Oslo, ore 15,25 e 
22 secondi; Utøya, ore 17,17. Il Male 
s'incarna nell'algida furia omicida, 

maniacalmente pianificata sino al minimo 
dettaglio, di Anders Behring Breivik, nor-
vegese, suprematista bianco, nemico feroce 
del «multiculturalismo», nazionalista estre-
mo, ultraconservatore. Come dimenticare 
quel tragico giorno, con l'attacco depi-
stante (8 vittime) nella capitale scandinava 
e l'eccidio, poi, a sangue freddo, uno per 
uno, dei giovani sull'isola di Utøya, raduna-
ti in un campeggio laburista, in quello che 
doveva essere un happening di gioia e spe-
ranza, e che invece si è rivelato una trappo-
la mortale a causa della terrificante caccia 
all'uomo scatenata dall'allucinato Anders?
Con il testo di Edoardo Erba e la regia di 
Serena Sinigaglia, dall'anno scorso è in 
scena la pièce teatrale Utøya (di recente al 
Teatro Litta di Milano). Un lavoro di po-
tente impatto emotivo, nella cui fiction – 
tre coppie uomo-donna (marito-moglie/
fratello-sorella/poliziotto-poliziotta), inter-
pretate da un solo attore e una sola attrice 
– vivono indirettamente le ore del terribile 
accadimento, che si può seguire attraver-
so l'eco ossessiva di un singolo, e ripetuto, 
sparo trasmesso dai cellulari dei ragazzi 
sull'isola, agnelli sacrificali per un odio irra-

zionale, senza limiti. La mattanza si chiu-
derà a 69... Gran merito dello spettacolo, 
scevro di qualsivoglia morbosità, è non 
soltanto quello di recuperare alla memoria 
una vicenda tragicamente unica, ma di in-
quadrarla nell'ambito delle contraddizioni 
che travagliano individui, famiglie, società. 
E la deflagrazione di conflitti interni, intimi 
o interpersonali, di tensioni, ansie, nevro-
si, insieme con il mostruoso divenire della 
strage, ci sbatte in faccia tutta la nostra ca-

ducità, debolezza e fragilità. Al di là della 
logica dell'unico colpevole, del «mostro», 
come non interrogarsi sullo spettro dei pre-
giudizi – all'inizio si attribuì la responsabi-
lità al terrorismo islamico – o sul ruolo dei 
mass media, che fecero rimbalzare la noti-
zia in maniera erronea? Utøya ci costringe 
a guardarci allo specchio, e non è detto che 
l'immagine riflessa sia sempre esaltante. 
Nel 2013 è uscito anche Il silenzio sugli in-
nocenti di Luca Mariani, non a caso con-

Sopra una scena dello spettacolo Utøya
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MUSICA 1  di Stefania Spadoni, ragazza B.LIVE

Mi curo prendendomi cura di lui
I B.Livers al concerto di Brunori Sas
dove le parole accorciano le distanze

Auditorium di Radio Italia, Colo-
gno Monzese, 21 febbraio.
Per la prima volta live tutto Cip, il 
nuovo album di Brunori Sas. En-

triamo in questo piccolo tempio della mu-
sica italiana dove hanno suonato le più im-
portanti voci del panorama nazionale. Sul 
palco c’è un mixer enorme, in Europa ce 
n’è solo un altro uguale ed è a Abbey Road, 
mette soggezione. Sul palco Dario Brunori 
con tutta la sua band, che fa il sound check, 
prova i pezzi che, fra qualche ora, per la pri-
ma volta suonerà live davanti a un piccolo 
gruppo di fortunati uditori tra cui i B.Livers.
Al di là dell'amore, il primo singolo uscito, 
canta che «andrà tutto bene». A sentirglielo 
pronunciare sul palco, si sente ancora più 
forte la disperazione che spinge a crederci 
veramente. L’empatia si diffonde in sala. 
Continua a cantare, cita il suo Mio fratel-
lo Alessandro: «mi prenderò cura di lui, per 
curarmi di me» ed è forse il motore che 
spinge le azioni umane, un atto di onestà 
verso se stessi, il bisogno di non essere soli, 
un riconoscimento che nella relazione d’a-
iuto, spesso è più quello che si riceve che 
quello che si dona. Ci racconta che Il mondo 
si divide «fra chi pensa che i falliti debbano 

essere trattati come tali e chi pensa che ri-
alzarsi bene dopo una caduta, sia il meglio 
della vita». Rialzarsi, provarci. Ci crediamo 
assolutamente, «il mondo si divide inutil-
mente». Capita così, ti travolge in tutta la sua 
immediatezza, ricordandoti che la vita è in 
questo preciso momento, non domani, ma 
adesso, soprattutto perché «il mondo girerà, 

Anche senza di noi». E poi arrivano France-
sco e Lorenzo in Bello appare il mondo e se ti 
guardi bene sei proprio tu, sta cantando di 
te e allora ti viene da cantarlo a squarcia-
gola il ritornello «Non puoi fare l'amore, 
se continui ad urlare, se non smetti di farti 
ogni volta del male, per le cose che non puoi 
cambiare, ma lasciale stare». E lasciamo 

Nella foto Brunori Sas, cantautore italiano, e alcuni ragazzi e volontari di B.LIVE, dopo il concerto

MUSICA 2  di Oriana Gullone e Martina Dimastromatteo, ragazze B.LIVE

Forza, determinazione e sorprese
Così la pianista Giuseppina Torre
insegna «come voltare pagina»

«L ife Book è per me l’inizio di 
un nuovo percorso di vita, 
un inno al coraggio, alla 
forza e alla determinazio-

ne di riuscire a voltare le spalle al passato 
e godere delle meravigliose sorprese che la 
vita ti riserva».
Così Giuseppina Torre, pianista siciliana, 
riassume il suo ultimo album. L'abbiamo 
intervistata dopo averlo ascoltato in ante-
prima.
«Sono felice e onorata di quest'intervista, 
quello che fate vi fa onore in questo mon-
do che vive in superficie. Siete un occhio 
profondo. Come donna, ho capito che un 
conto è guardare le cose da spettatore e 
un conto è viverle. A chi mi giudica dico 
sempre: guarda quello che ho vissuto con i 
miei occhi, solo allora potrai esprimere un 
parere».

Come ti presenteresti a chi non sa 
chi sei?
«Sono una donna che è stata una bambina, 
una ragazza che ha sempre avuto la fortu-
na di avere un oggetto con sé, il mio pro-
lungamento: il pianoforte. Al di là di tutti 
i riconoscimenti, rimango sempre quella 
ragazzina sognante. E mi ritengo fortunata 
perché sono rimasta pura. Guardo alla vita 
con occhi disincantati, curiosi. Il pianofor-

te è stato il mio compagno più fedele, non 
mi ha mai tradito. Ecco, questa è Giusep-
pina».

«La verità è che la musica mi ha sal-
vato», canta Tricarico. È così anche 
per te?
«Sì. È stata la molla che la mattina mi fa 
alzare in piedi, l’isola felice in cui mi sono 
rifugiata. Senza di lei, senza il piano, sarei 
impazzita, mi sarei lasciata andare… C’è 

stato un momento in cui avevo quasi deciso 
di abbandonare: il mio cuore era vuoto e 
ritenevo di non poter dare e dire più nulla. 
Una persona mi ha fatto cambiare idea. 
Sono qui grazie alla musica».

Ci sono stati momenti in cui hai 
smesso di suonare o comporre?
«No, in realtà. Ho sempre sentito il biso-
gno di scrivere musica mia. C’è chi scrive 
versi, chi racconti, il mio linguaggio predi-

Nella foto la pianista Giuseppina Torre

letto, invece, è la musica. Non c’è una sola 
giornata in cui non mi metto al pianoforte 
e scrivo le mie idee musicali, che poi sono 
emozioni, ricordi, aiutano a tornare con la 
memoria a precisi istanti».

Sappiamo che hai un figlio. Quanti 
anni ha? Suona?
«È un ragazzo, ormai, di 14 anni. Ha suo-
nato quando era piccolo, ma mi ha det-
to: “Mamma, di pianista ne basta uno, a 
casa”».

Cosa vorrebbe fare da grande?
«Lui vorrebbe fare l’ingegnere informatico, 
il programmatore. Anche lui è un creativo, 
ma gli piacerebbe inventare qualcosa di in-
novativo a livello tecnologico».

Portalo da noi! Paolo, uno dei B.Li-
vers, ha una protesi alla gamba che 
funziona collegata ad un’app sul te-
lefono. 
«Pazzesco, ci diventerebbe matto».

Quando vuoi, le porte della redazio-
ne sono aperte.
«Volentieri. Incrociamo le dita per maggio 
allora. Ho inviato la candidatura per Piano 
City, se passo vi invito ufficialmente al con-
certo. Voglio conoscervi tutti!».

stare, cantiamone un’altra insieme, perché 
ormai il coinvolgimento è a livelli altissimi 
e ti sembra di averli scritti tu quei testi. Si 
canta dell’amore, Per due che come noi lo fa in 
maniera concreta, reale, senza addobbi, ar-
riva dritta, secca eppure così dannatamente 
romantica; chiude con una rima semplice 
quanto efficace e non solo nella metrica del 
testo, ma in quella dell’esistenza: «Ti amo, 
andiamo». Il concerto prosegue fra ritmi da 
tropici con Fuori dal mondo e si balla, d’al-
tronde chi si è mai sentito a proprio agio 
nel delirio della vita quotidiana? A un certo 
punto si siede al pianoforte e sembra di sen-
tire in lontananza Dalla e De Gregori. Quel-
li che arriveranno sembra un piccolo miracolo 
musicale, una panacea per le orecchie e 
l’anima seppur piena di dolore, ma ancora 
una volta il dolore nelle mani di un’artista 
si trasforma in poesia. Brunori ci fa anche 
ascoltare una preghiera laica, Benedetto sei tu 
è una richiesta: svegliatevi, tornate umani. 
La canzone che hai scritto tu: ti regalo le mie pa-
role fanne quello che vuoi. 
Io le ho prese le parole di Brunori e ci ho 
riempito quest’articolo, perché mi ci ricono-
sco e, come canta in un suo vecchio pezzo, a 
volte le canzoni ti salvano la vita. 

sulente per lo spettacolo teatrale. Un libro 
che costituisce una disamina completa di 
questa tremenda vicenda, costata 77 morti, 
con tutti i suoi buchi neri. Una storia, che 
con rammarico se non raccapriccio, si sco-
pre nella memoria collettiva quasi rimossa. 
Furono, semplicemente, radici torte di fol-
lia in un individuo ultrafanatico o malato? 
E la rimozione è un inevitabile meccani-
smo di difesa psichica, talmente spaventoso 
è stato l'evento? Oppure è cattiva coscienza 
che cresce da un humus sociale marcio?
Accogliamo tuttavia nel nostro cuore le pa-
role di Ivar Benjamin, sedicenne scampato 
al massacro: «... sappi che hai perso. Tu 
credi forse di avere vinto, uccidendo tutti i 
miei amici e i miei compagni. […] Tu de-
scrivi te stesso come un eroe, un cavaliere. 
Tu non sei un eroe. Ma una cosa è sicura: 
tu di eroi ne hai creati. A Utøya, in quella 
giornata di luglio, tu hai creato alcuni tra 
i più grandi eroi che il mondo abbia mai 
prodotto, hai radunato l’umanità intera. 
Tu meriti di sapere cosa ha prodotto il tuo 
piano. Molti sono arrabbiati con te, tu sei 
l’uomo più odiato della Norvegia. Io non 
sono arrabbiato. Io non ho paura di te. 
Non ci puoi colpire, noi siamo più grandi 
di te. Noi non risponderemo al male con il 
male, come vorresti tu. Noi combattiamo il 
male con il bene. E noi vinceremo».
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RANCORE

Il palco mi aiuta ad avere 
meno paura dei miei mostri

I B.Livers a Sanremo

di Oriana Gullone, ragazza B.LIVE

Dove sarà Rancore fra 3 
anni e come lo influenzerà 
questo Sanremo?
«Ho sempre scritto dischi pen-

sando al me del futuro. A Sanremo sono 
felice di esserci con il mio nome, la com-
plessità del mio lavoro, la voglia di scom-
bussolare, anche con una cosa piccola, 
una così grande, quello che cerco di fare 
sempre. Fra tre anni vorrei voltarmi in-

dietro e sorridere. Sembra che io non lo 
faccia mai, ma non è vero».

È iniziata così la conferenza stampa. Pri-
ma della domanda, delle urla dalle ultime 
file fanno fretta, troncando l'introduzione 
su Il Bullone. Dopo la domanda, un lungo 
applauso rimargina lo schiaffo delle urla. 
Le seppellisce, come un abbraccio. Nella 
notte arriva un messaggio. Rancore sta 
ancora pensando a quelle urla e vuole 
un'intervista telefonica senza che ci distur-

I cronisti del Bullone anche quest'anno erano presenti alMANIFESTAZIONE

bino. Leggo il messaggio anche ai colleghi 
in sala stampa, quell'applauso ha dimo-
strato che sulle urla vince la squadra. Il 14 
febbraio squilla il telefono: «Ciao Oriana, 
sono Tarek».

In Depressissimo scrivi: «Di farti le 
domande vere non hai mai il corag-
gio», quali sono?
«Qual è il motivo per cui stai facendo 
qualcosa? A volte si perde, rendersene 
conto è complesso, ma rende più chiara 

la direzione».
 
Qual è stato il processo di creazione 
di Depressissimo?
«L'idea del ritornello con il climax dei su-
perlativi è fanciullesco, ironico. Il mondo 
è "superlativo" quando sei depresso. E l'i-
ronia credo sia l'unico modo, complesso, 
di raccontare certi temi. È un pezzo da ri-
ascoltare più volte. Rap ermetico per que-
sto, perché ad ogni ascolto trovi qualcosa 
che ti era sfuggito».

Da cosa trai ispirazione per i testi?
«Le mie riflessioni interiori esplorano, 
cercano il mistero nella realtà che mi cir-
conda. Cerco di non parlare di me, ma di 
osservare e ascoltare le cose del mondo, 
scoprirle con le parole e raccontarle come 
si raccontano a me».

fra impegno e musica

Da sinistra: Enrico Nigiotti e Debora Zanni, Gessica Notaro e Antonio Maggio, Lula e Gabriella Martinelli, Matteo Faustini e Fabio Valle,  Wake Up Call

DENTRO L'ARISTON

Faustini: fare del bene con la musica
FUORI DALL'ARISTON

Servono fortuna, dedizione e passione
di Debora Zanni, ragazza B.LIVE

È il terzo anno che Il Bullone segue 
da «dentro» il Festival di Sanre-
mo, la prima volta per me, sono 
emozionata e un po’ frastornata. 

Insieme a Oriana e Fabio, che ormai sono 
«di casa», abbiamo incontrato tanti artisti, 
intessuto bellissimi rapporti umani, posto 
domande qua e là. Di seguito un’intervi-
sta a più voci con Enrico Nigiotti, Mat-
teo Faustini, Lula e Gabriella Martinelli, 
Eugenio in via di Gioia, Gessica Notaro e 
Antonio Maggio.

Le vostre tre parole «sanremesi»?
Enrico Nigiotti: «Purezza, istintività, ri-
spetto».
Matteo Faustini: «Edificante, intenso, 
gratificante».
Lula e Gabriella Martinelli: «Sogno, di 
vivere di musica ad alti livelli, di qualità, 
e farlo con coerenza. Coraggio, di vivere i 
propri sogni rimanendo fedeli a noi stesse 
e alla nostra personalità. Messaggio, aver-
ne sempre di importanti da condividere, 
che muovano l'anima della gente. E pas-
sione, fondamentale per portare avanti le 
altre».

Qual è la rivoluzione della vostra 
canzone a Sanremo?
Enrico Nigiotti: «Rompere le regole, 
anche portandone una completamente 
diversa da quella dell'anno scorso Nonno 
Hollywood. E continuare a scrivere canzoni 
e musica perché mi va, per il piacere di 
farlo, per amore».
Eugenio in Via di Gioia: «Finalmente 
si parla della canzone! Vorremmo mostra-
re il grande disagio di questo momento. 
Lo "Tsunami" travolge le giornate di tutti 

noi, ma dobbiamo percepire più forte la 
voglia di cambiamento che ne nasce. Vo-
gliamo il ritorno alla collettività, dove si 
ritrova la consapevolezza del singolo verso 
l'intera comunità».
Faustini: «Faccio musica non perché mi 
esce bene, ma perché ne ho bisogno. Ci 
sono stati momenti della mia vita dove ho 
l'davvero odiata, ma Lei non è una cosa 
che ho scelto. È come se mi fosse stato 
dato il talento della musica e come tale lo 
rispetto, e come tutti i talenti ha una re-
sponsabilità».

Noi B.Livers con il progetto Cicatri-
ci abbiamo dato forma alle nostre 
fragilità partendo da due icone della 
bellezza, la Venere di Milo e il Da-
vid di Michelangelo. Quale cicatrice 
vorreste rappresentare?
Gessica Notaro: «Le cicatrici del viso 

di Fabio Valle, volontario B.LIVE

Il Festival di Sanremo vive, soprattut-
to quest'anno, anche fuori dal Teatro 
Ariston. Piazza Bresca, vicino al Porto 
Antico, ha dato spettacolo per tutta la 

settimana. All'interno della manifestazione 
«MEI 25 a Sanremo 70» si sono avvicendati 
sul palco più di 80 artisti in 5 giorni. Ab-
biamo incontrato i Wake Up Call, «quattro 
scappati di casa da Roma e dintorni», band 
rock, premiati per la loro versione di Nel blu 
dipinto di blu.

Se aveste la possibilità di descrivere 
il vostro gruppo con tre parole, quali 
sarebbero?
«Fortuna, dedizione, passione. Riguardo la 
prima parola abbiamo anche scritto una 
canzone, "Fortunati mai", che parla di que-
sta band che va in giro con un furgone rotto, 

che ogni volta che deve suonare all’aperto il 
tempo peggiora d'improvviso, e in generale 
di tutte le situazioni tragicomiche in cui ci 
siamo trovati in questi anni».

Quali sono le vostre cicatrici?
«Una che non può mancare è quella sul 
fegato, con tutte le date che abbiamo fatto 
in Russia. E un'altra sul cuore, un po' per 
tutti quelli che abbiamo infranto durante la 
tournée, ma soprattutto perché portiamo in 
giro musica underground, in questo Paese 
e in questo momento, con le nostre uniche 
forze. È davvero complicato e sono tante le 
cicatrici per le batoste ricevute».

La vostra vetta da raggiungere?
«L’Ariston è sicuramente tra le nostre vette. 
Ma, dato che a Sanremo siamo già arrivati, 
noi che siamo nati cantando in inglese, ab-
biamo sempre sognato la Wembley Arena, 

Festival della canzone italiana. L'incontro con i giovani artisti più impegnati

sono scontate. Disegnerei quelle del cuore, 
perché si fa più fatica a lavorarci, proprio 
perché non si vedono ed è anche più diffi-
cile parlarne, raccontarle a parole».
Antonio Maggio: «Le storie di violenza 
comprendono anche quella verbale, se-
condo me la più sottovalutata, e forse mol-
to più diffusa di quella fisica. Rappresen-
terei quella sicuramente più di ogni altra».
Faustini: «Ne La bocca del cuore scrivo che 
le cicatrici sopravvivono anche alla felici-
tà, come un sorriso sul cuore, ma a forma 
di cerniera. Si possono riaprire e richiude-
re e non sempre cicatrizzano. Un marchio 
sul cuore che un po' fa ancora male, da cui 
ho imparato molto».
Lula e Martinelli: «Taranto è una città 
bellissima che ha tantissime cicatrici ed è 
una delle immagini che abbiamo voluto 
portare. E Taranto si potrebbe rappre-
sentare come una donna bellissima, una 

come i Queen».

E la vostra rivoluzione, qual è?
«Trovare il modo perché quello che faccia-
mo sia davvero la nostra vita. Riuscire dav-
vero a vivere con la nostra passione per la 
musica e il rock, perché al momento sembra 
davvero difficile e molto complicato.»

Per il terzo anno consecutivo, ritroviamo 
con affetto la sedicenne Anna Bastardini. 
Quest'anno, durante la nostra ormai tradi-
zionale merenda di inizio Festival, l'ascolto 
in anteprima del suo inedito ci ha dato la 
possibilità di approfondire le chiacchiere.
Come ti sei evoluta negli ultimi tre 
anni?
«Quando ci siamo conosciuti ero appena 
stata adottata dai Lupi di Ermal Meta, come 
mascotte. Avevo iniziato le lezioni di canto, 
dopo aver scoperto Ermal Meta l'anno pri-

donna di mare, però piena di cicatrici in-
flitte da chi non ne ha avuto cura. Oppure 
un uomo, lavoratore, coperto dei segni dei 
sacrifici da sopportare per la famiglia e la 
sua vita».

Qual è la vostra vetta da raggiunge-
re?
Faustini: «Fare del bene con la musica. 
Un mio brano, Un po' bella e un po’ bestia, 
parla di due persone che non stanno bene, 
ma è un inno alla vita, un grazie alle fortu-
ne che abbiamo, per smetterla di lamen-
tarci di tutto quello che non abbiamo o 
crediamo di non avere. Quindi, davvero, 
fare del bene in maniera concreta».
Lula e Martinelli: «La vetta, che co-
munque abbiamo raggiunto anche solo 
arrivando sul palco del teatro Ariston 
adesso, è quella di vivere davvero di musi-
ca da qui a tutta la vita».

ma con Vietato morire. Studiavo sia canto che 
pianoforte. Poi l'anno scorso col pianoforte 
sono entrata in crisi, abbandonandolo. Ho 
iniziato a scrivere pezzi miei, facendomi 
aiutare dalla mia insegnante per gli arran-
giamenti. Quest'anno ho provato sulla mia 
pelle l'emozione di sentire un pubblico can-
tare le mie canzoni. È stato pazzesco».

Cosa vuol dire rivoluzione per te?
«Contiene un cambiamento, che contiene 
a sua volta il riconoscimento per il tuo pas-
sato, per le persone che sei stato. Iniziare a 
scrivere è stata la mia rivoluzione. Cantare 
le mie storie, con i miei occhi è qualcosa di 
gigante. Completamente diverso dall'inter-
pretare brani di altri, per quanto me li senta 
cuciti addosso».

Tre parole per questi tre anni?
«Nascita, volo, catapulta».

In alto Rancore sul red carpet fuori dal Teatro Ariston

Perché hai cominciato a scrivere?
«Ero uno skater, uno sforzo fisico e di co-
stanza, dove per imparare i trick devi ca-
dere e rialzarti mille volte. I primi free style 
li vivevo così. Continuo perché mi insegna 
tanto e mi porta dove non sarei andato. 
Da 15 anni».

Come sei arrivato allo stile persona-
le e preciso di oggi?
«Piano piano. Ascoltando la direzione che 
prendevo, il motivo per cui continuavo. 
E studiando. Ogni disco è preceduto da 
uno studio profondo sul mondo, sullo stile 
di scrittura. È quello che mi ha permes-
so di definire il mio stile. Avere chiara la 
direzione che prendi è importantissimo, 
anche per cambiarla».

Leggi? I tuoi pezzi hanno un lessico 
molto ampio.

«Ho poco tempo per leggere. Leggo ciò 
che ho dentro e che mi circonda, che si 
può sfogliare come un libro. Le parole 
sono il mio codice e sono ovunque. Nei 
libri come nella bocca della gente, in TV. 
Sono la nostra Matrix. Cerco di romper-
le, con rime, neologismi, per capire come 
sono fatte dentro».

Quale canzone ti rappresenta me-
glio?
«Una mia. Scrivo sempre per ricordare al 
me del futuro chi ero in quel momento. E 
Giovani artisti continua a descrivermi».

Come racconteresti il rap ai «picco-
li» che adesso ascoltano trap?
«La trap ha riportato tutto nei club, 
com'era una volta, ma più per ballare che 
per una vera rivolta. Li porterei su una 
macchina del tempo a una battle free style 

di 15 anni fa. Devi vederlo, viverlo, quel 
rap lì».

Dove hai trovato la calma e la fidu-
cia in te per affrontare da solo l'Ari-
ston?
«Affronto cose da solo da sempre. Anche 
nei free style. È una sfida con me stesso. Ero 
molto concentrato. E non è sul palco che 
sono solo. Quando nasci, quando muori 
lo sei. Il palco ti permette di affrontare 
quei mostri e averne meno paura nella 
vita. Se poi scrivi, solo non lo sei mai».

Tre parole che descrivano il tuo rap?
«Ermetico, dinamico, surrealista».

Sei «ermetico» anche tu?
«Non mi apro facilmente, chi mi conosce 
deve trovare un codice. Ma tutto ciò che 
creiamo un po' ci assomiglia, no?».
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L'annata storta dell'Armani. «Passi falsi? Nel basket può succedere»SPORT B.LIVE

Forza Olimpia, non ti rassegnare
Torneremo forti come prima

Stagione 2019-2020 che per 
i biancorossi milanesi sta 
prendendo una piega per 
nulla entusiasmante. Stanno 

purtroppo fallendo tutti gli obiettivi 
che questa squadra avrebbe potuto 
raggiungere abbastanza agilmen-
te, soprattutto con le aspettative 
positive ed entusiasmanti che sono 
state create a inizio stagione tra i 
tifosi. La formazione biancorossa 
ha alternato, lungo tutta la stagio-
ne attualmente in corso, prestazioni 
convincenti a prestazioni totalmen-
te ingiustificabili. Le Final Eight di 
Coppa Italia, tanto per fare l’esem-
pio avvenuto più recentemente, 
sono state perse contro il Venezia, 
formazione che da qualche stagio-
ne continua a posizionarsi tra le 
prime otto squadre del campionato 
italiano di serie A. Dopo 22 gior-
nate disputate su 34 da disputare, 
la squadra di basket milanese si tro-
va al quarto posto in classifica, con 
otto punti di distanza dalla capoli-
sta, cioè la Virtus Bologna. A inizio 
gennaio è stata persa una partita 
che per il tifoso milanese conta, a 
livello di prestigio, più di tutte le 
altre: il derby contro Cantù! Anche 
in Eurolega il percorso si sta dimo-
strando tortuoso e non particolar-
mente entusiasmante a livello di 
prestazioni. Infatti, dopo aver fatto 
assistere ai propri tifosi a prestazio-
ni positive come quelle casalinghe 
con il Barcellona e il Fenerbhace, 
formazioni di primo livello nell'Eu-
rolega di inizio stagione (che hanno 
portato due vittorie per i milanesi), 
la nostra amata Olimpia ha subito 

clamorose sconfitte che al momen-
to stanno compromettendo la qua-
lificazione biancorossa ai playoff, 
contro squadre come l’Alba Berlino 
e il Khimki Mosca che, se avessimo 
usato un livello di concentrazione 
più alto, avremmo dovuto superare 

di Michele Tedone,
ragazzo B.LIVE

agevolmente. 
Il coach, che comunque godrà della 
mia massima stima qualunque cosa 
succeda sulla nostra panchina al 
termine di questa sua prima stagio-
ne, ultimamente continua a dire di 
non riuscire a comprendere il mo-
tivo del periodo di difficoltà che sta 
vivendo la squadra.
I tifosi milanesi sono comunque 
encomiabili, perché nonostante i 
giocatori stiano passando questo 
periodo, al Forum, durante qualsi-
asi partita, si sente continuamente 
il sostegno da parte della parte più 
accesa della tifoseria, che molto 
spesso riesce a trascinare dietro di 
sé il resto del pubblico presente.
È questo, secondo me, che aiuta an-
che un team a superare il momen-

to difficile che insindacabilmente i 
meneghini stanno passando da or-
mai troppo tempo. 
La mia speranza, e credo che sia 
anche quella di ogni singola perso-
na che ci tiene un minimo a questa 
formazione, è che questa sia una 

I tifosi 
milanesi 
nonostante 
i risultati 
incitano
la squadra

DAL 24 LUGLIO ALL'8 AGOSTO

Olimpiadi
Si punta sempre
su Federica

Stiamo per arrivare al con-
sueto giro di boa, ovvero la 
chiusura degli eventi spor-
tivi invernali, con grandi 

risultati per quanto riguarda la 
nostra nazionale (i tanti successi in 
coppa del mondo nello Sci Alpino 
e ben quattro medaglie ai Mon-
diali di Biathlon di Anterselva, per 
citarne alcuni) e l’apertura di una 
grande anno per quanto concerne 
le discipline estive. 
Eh sì, siamo arrivati finalmente 
al tanto agognato anno olimpi-
co, dove si raduneranno a Tokyo 
migliaia e migliaia di persone con 
un’unica passione, lo sport. Dal 24 
luglio all’8 agosto ci saranno 339 

di Luca Malaspina,
ragazzo B.LIVE

La stagione 
2019-2020
sta prendendo 
una piega 
per nulla 
entusiasmante

Luis Scola, in azione durante l'ultima partita di Eurolega dell'Olimpia, contro il Khimki Moscow (Foto: euroleague.net)

eventi che assegneranno le meda-
glie più desiderate e sognate fin 
da bambini, perché arrivare primi 
e guadagnarsi il titolo di campioni 
olimpici è diverso, ti dà quella con-
sapevolezza che a volte non si può 
spiegare neanche a parole, basta 
solo viverlo al momento ed essere 
ricordato come un eroe della nazio-
ne per sempre. 
Nell’edizione di Rio di 4 anni fa, il 
nostro Paese ha conquistato ben 28 
medaglie, confermandosi nella top 
10 del medagliere e per un Paese 
mediamente piccolo, sotto l’aspetto 
demografico, come l’Italia, è stato 
senza dubbio un risultato molto 
prestigioso che fa rimarcare ancora 
una volta come gli sportivi italiani 
siano competitivi in qualsiasi conte-
sto di gara. 

stagione di assestamento per coa-
ch Messina e i suoi giocatori. Con 
una tristezza veramente grande 
nel cuore, un tifoso come me, do-
tato di intelligenza, accetterebbe di 
non raccogliere nemmeno un tro-
feo alla fine della stagione che sta 
avviandosi alla conclusione, se ci 
fosse la promessa da parte di coach 
e giocatori che a partire da luglio, 
(cioè dal momento del raduno per 
preparare la nuova stagione) tutto 
il team metterà più del 100% delle 
proprie forze, fisiche e mentali, ogni 
volta che la squadra si radunerà in 
palestra per preparare un match 
(che sia campionato, Eurolega o 
Coppa Italia non deve fare nessuna 
differenza!). I tifosi, che comunque 
dimostrano da anni di amare que-
sti colori e questo sport, dal canto 
loro dimostreranno che la parte più 
calda del Forum non farà mancare 
il proprio sostegno ai giocatori, so-
prattutto quando è indiscutibile che 
questi stiano facendo tanta fatica 
ad esprimere al meglio il proprio 
gioco!
Forza, Olimpia... non ti rassegnare 
e non ti deprimere... anche le squa-
dre più forti hanno i loro momenti 
di difficoltà! 
Il vero punto di forza è rimanere 
uniti e concentrati, e continuare a 
mettere il massimo impegno du-
rante tutti i momenti in cui si è a 
contatto con la palla, sia in allena-
mento che in partita.  Lavorando 
con questo sistema è sicuro che una 
formazione composta da uomini 
veri, come quella milanese, saprà 
superare i problemi che al momen-
to stanno disturbando la serenità 
dei giocatori, dello staff, e anche del 
pubblico milanese!

Nella foto Federica Pellegrini dopo la vittoria ai Campionati mondiali di Gwangju 2019 nei 200 m stile libero (Foto: © Epa/Yonhap South Korea)

Al momento, più di 200 atleti e 
atlete del Bel Paese hanno stacca-
to il pass per le Olimpiadi estive 
di Tokyo, ma il bottino di parteci-
panti dell’Italia potrebbe arricchirsi 
ancora di più, visto che si devono 
ancora assegnare delle carte olim-
piche in alcune discipline. Una fra 
tutte la scherma, dove negli ultimi 

decenni abbiamo sempre portato 
a casa tante medaglie. Alcuni do-
vranno difendere il titolo olimpi-
co, per l’esattezza 8, e avranno un 
po’ di pressione, al contrario degli 
altri che potranno giocarsi il tutto 
per tutto. Sarà anche l’ultima pre-
senza «olimpica» per una leggenda 
del nostro sport: stiamo parlando di 
Federica Pellegrini, che ha fatto ap-
passionare tutti gli italiani al nuoto 
con le sue prestazioni record (infatti 
ha ancora il miglior tempo nei 200 
stile libero dopo 11 anni!). La Di-
vina del nuoto italiano proverà a 
dare un ultimo graffio alle prossi-
me Olimpiadi, prima di congedarsi 
dall’attività agonistica, ma ci sono 
avversarie altrettanto determinate a 
batterla, perché battere la Pellegrini 
è pur sempre una grande impresa.

Però, oltre che guardare a casa no-
stra, bisogna vedere a che punto 
sono gli atleti degli altri Paesi con 
la preparazione olimpica: un at-
leta da osservare con attenzione è 
l’astista Armand Duplantis, classe 
1999, svedese, che in questi primi 
mesi dell’anno in due Gran Premi 
indoor di atletica leggera ha fatto 
registrare nel giro di 7 giorni 2 re-
cord del mondo nel salto con l’asta, 
fermandosi, per adesso, a 6.18 me-
tri, perché ha del margine per fare 
ancora meglio e sono convinto che 
può realizzare un altro record del 
mondo durante le Olimpiadi nip-
poniche. 
Insomma, sta per ricominciare la 
stagione degli sport estivi e l’appun-
tamento olimpico si sta avvicinan-
do sempre di più!

La Divina
del nuoto 
italiano 
cercherà 
l'ultima 
vittoria

Si sperimenta il 5G
Ma sono innocue
le onde elettromagnetiche?

Sono in corso degli studi che potrebbero mettere in discussione la tecnologiaDIBATTITO

di Assunta Prato,
volontaria B.LIVE

Sabato 25 gennaio 2020 
in molti Paesi del mon-
do è stata la prima 
Giornata Mondiale di 
Protesta contro il 5G.
Il 5G è la quinta gene-

razione della comunicazione mo-
bile, che assicura una velocità di 
download e upload molto elevata e 
permette di interagire con i dispo-
sitivi IoT. Una connessione sempre 
più veloce e a portata di tutti che 
aumenterà la velocità delle con-
nessioni e migliorerà la qualità del 
servizio delle comunicazioni. Sarà 
possibile l’Internet of  Things, l’in-
ternet delle cose, cioè la possibilità 
di effettuare operazioni chirurgiche 
a distanza, di collegare le ambu-
lanze con il centro di gestione del-
le emergenze e con i medici degli 
ospedali, di comandare a distanza 
gli elettrodomestici di casa. 
Sicuramente si tratta di un progres-
so. Ma siamo sicuri che tutto ciò 
che cambia vada in una direzione 
positiva, senza contraddizioni e 
nuovi problemi più seri di quelli che 
si risolvono?
In Italia la sperimentazione di 
questa nuova tecnologia è in atto 
a Milano, Bologna, Torino, Roma 
e Napoli, e l’obiettivo è di attuarla 
al più presto in 100 città, ma non 
tutti sono d’accordo: 125 città con 
delibere comunali si sono opposte 
finora alla sperimentazione e l’Al-

leanza Italiana Stop 5G ha lanciato 
un appello per co-finanziare una ri-
cerca scientifica indipendente sugli 
effetti del wireless di quinta gene-
razione. L’appello è stato raccolto 
già da cinque Comuni d’Italia che 
hanno impegnato fondi pubblici a 
questo scopo. 
Quello che si teme infatti è che, vi-
sti gli enormi interessi economici 
in gioco, si vogliano ignorare com-
pletamente gli studi che mettono in 
discussione l’innocuità delle onde 
elettromagnetiche, che si proceda 
senza una valutazione ambientale e 
una valutazione sanitaria preventi-
va, e senza alcuna ricerca, test o stu-
dio sugli effetti delle radiofrequenze 
a breve-medio-lungo termine. 
Nel 2016 il Programma nazionale 
di tossicologia statunitense ha evi-
denziato l’aumento di tumori cere-
brali (gliomi), l’aumento dei tumori 
Schwann delle cellule del cuore e 
l’aumento del danno al DNA nei 
ratti esposti alle radiazioni dei tele-
foni cellulari. 
Nel 2018 degli studi dell’Istituto 
Ramazzini di Bologna sulle radia-

zioni emesse da antenne hanno 
analizzato l'esposizione dei ratti 
alle radiofrequenze e i risultati sono 
molto simili: aumento di tumori 
come glioma (orecchio), meningio-
ma (cervello), Schwannoma (cuore). 
La rivista The Lancet (il bisturi), 
un’importante rivista scientifica in-
glese di ambito medico, nel nume-
ro di dicembre 2018 scrive: «Prove 
scientifiche crescenti suggeriscono 
che l'esposizione prolungata alle ra-
diazioni elettromagnetiche a radio-
frequenza ha gravi effetti biologici 
e sanitari. È stato dimostrato che 
l'esposizione acuta altera il metabo-
lismo del cervello umano, le attività 
elettriche nel cervello, e le risposte 
immunitarie sistemiche».
Studi scientifici autorevoli hanno 
dimostrato che le onde elettroma-
gnetiche possono causare effetti no-
civi sulla salute (cancro, riduzione 
della fertilità, perdita di memoria, 
cambiamenti nel comportamento e 
nello sviluppo dei bambini). Ci sono 
altri studi che contraddicono questi 
risultati, ma quando ci sono in bal-
lo interessi economici così ingenti, 
la cautela è d’obbligo, così come il 
diritto di informarsi maggiormente, 
se non addirittura la diffidenza. 
C’è chi sostiene che con la nuova 
tecnologia basata sul 5G l’impatto 
sulle persone sarà addirittura più 
limitato, perché le onde saranno 
più deboli. Ma, visto che ci saranno 
antenne ogni 10, 12 case nelle aree 
urbane, e si potrebbe arrivare a 10, 
fino a 20 miliardi di connessioni 
(tra lavatrici, frigoriferi telecamere 

di sorveglianza, automobili auto-
guidate, ecc.), come non pensare 
che saremo tutti esposti ad un au-
mento esponenziale di radiazioni? 
Ed è proprio indispensabile essere 
avvisati quando lo yogurt nel frigo-
rifero è in scadenza o il pannolino 
di nostro figlio è bagnato?
Il rapporto dell’Istituto Superiore 
di Sanità del 2019 parla generica-
mente di rischi e non consiglia nes-
suna cautela in relazione all’esposi-
zione alle onde elettromagnetiche. 
È sconcertante questa indifferenza, 
visto che persino i produttori del-
la telefonia mobile scrivono sulle 
istruzioni d’uso che le donne in gra-
vidanza e i bambini devono tenere 
lontano dal corpo i telefoni cellula-
ri! 
Il rapporto dell’ISS è stato criti-
cato da parte della comunità me-
dico-scientifica, in Italia – tra gli 
altri – da ISDE e Medicina Demo-
cratica, tanto che in una petizione 
on-line 8.700 cittadini firmatari ne 
chiedono l’immediato ritiro e ag-
giornamento per vizi di forma, di 

contenuto e per omissioni sull’ag-
giornamento dell’evidenza del 
danno.  La posizione dell’Istituto 
Superiore di Sanità sembra esse-
re basata sul criterio «nel dubbio 
astieniti», contrario alla massima di 
segno opposto «nel dubbio, se fon-
dato, agisci», alla base del principio 
di precauzione.  
Credo che nessuno voglia fare una 
crociata contro la tecnologia. L’e-
voluzione tecnologica delle nostre 
città, che si è introdotta ormai nelle 
nostre case e nelle nostre tasche, ha 
prodotto però un’enorme quantità 
di campi elettromagnetici artificia-
li, di cui non conosciamo ancora 
gli effetti. È come se fossimo tutti 
sottoposti a un maxi esperimento, 
perché mai l’umanità è stata indot-
ta a un cambiamento così diffuso 
e intensivo di esposizione a un ele-
mento che si trova in natura, ma 
in misura infinitamente inferiore. 
Sarebbe certamente più etico non 
arrivare a conseguenze conclamate, 
ma gestire il rischio con metodolo-
gie che puntino alla prevenzione 
primaria.
Spesso le istituzioni si dimostrano 
negligenti nel recepire i risultati 
della ricerca (in questo caso su-
scitando qualche sospetto visti gli 
enormi interessi in ballo: non c'è 
dubbio che fra le prossime guerre 
che si combatteranno nel futuro vi 
sarà quella per il predominio mon-
diale della tecnologia 5G e la Cina 
ha già scatenato la sua battaglia). 
Anche il mondo accademico si di-
mostra stranamente pigro rispetto 

Tralicci (Foto: Ashraf Chemban da Pixabay)

In Italia si sta 
provando
il 5G a Milano, 
Bologna, 
Torino, Roma
e Napoli

L'Istituto 
Superiore di 
Sanità parla 
di rischi e 
non consiglia 
nessuna cautela

a questo tema, quasi come se non 
volesse interferire su un argomento 
di enorme importanza per la salute 
pubblica.
Non sarebbe la prima volta che 
«dall’alto» arrivano rassicurazioni 
sbagliate: nel 1987 il direttore del 
Servizio di Igiene Pubblica del Mi-
nistero della Sanità, il dott. Leonar-
do Toti, affermò che «il rischio da 
amianto era un rischio socialmente 
accettabile». Ora sappiamo bene la 
verità. 
Chiedere, anzi pretendere, maggio-
re informazione e scelte politiche 
lungimiranti, dovrebbe essere un 
diritto per un cittadino consapevo-
le. Dovrebbe essere ovvio e dovero-
so studiare prima le possibili conse-
guenze, e poi sperimentare su larga 
scala. Fare l’opposto è stato in pas-
sato causa di problemi drammatici 
per la salute: perché ripercorrere 
una strada pericolosa?

Non sarebbe 
la prima volta 
che «dall'alto» 
arrivano 
rassicurazioni 
sbagliate
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CHI SIAMO
B.LIVE è un progetto di Fondazione Near Onlus creato per ragazzi affetti da 
gravi patologie croniche (i B.Livers) che, attraverso visite in aziende, incontri con 
imprenditori e percorsi creativi, imparano il mestiere della vita e l’arte del fare 
www.bliveworld.org                  @bliveworld

Il Bullone, nato da una collaborazione con i giornalisti del Corriere della 
Sera e stampato gratuitamente da Monza Stampa, racconta storie ed emozioni 
positive che nascono da incontri con persone importanti, esempi ispiratori per 
costruire un futuro migliore. Il Bullone è realizzato grazie alle donazioni di chi 
crede in questo progetto
www.ilbullone.org             @redazionedeilbullone

COME SOSTENERCI
Abbonandoti al giornale sostieni la redazione e i ragazzi.
Puoi donare in tanti modi: 
- con Paypal (info@bliveworld.org)
- con carta di credito sul nostro sito web
www.bliveworld.org/il-bullone/ilbullone
- con un bonifico bancario intestato a Fondazione Near Onlus
(IBAN: IT 98 Z 03268 01603 052176130370)
- con il 5 per mille della tua dichiarazione dei redditi (CF 94624410158).

Per ulteriori informazioni scrivici una mail:
ilbullone@fondazionenear.org

WAY UP
ADVENTURE
BEYOND
CANCER

Way Up è una vacanza gratuita
per adulti che hanno avuto una

dignosi oncologica
7-13 giugno 2020

COS’È WAY UP
Way Up è un ritiro all’insegna dello sport
alpino, strutturato affinché ogni individuo
possa provare qualcosa di nuovo, scoprire (o
riscoprire) le proprie capacità, e confrontarsi
con altri. La partecipazione è GRATUITA. Il
programma include arrampicata, trekking in
alta quota, yoga, vela, ma anche riposo e
condivisione davanti al falò.
CHI PUÒ PARTECIPARE
Possono partecipare persone fra i 18 e 45
anni che hanno avuto una diagnosi di
patologia oncologica, sia fuori terapia che
ancora in terapia. Le attività saranno condotte
da istruttori esperti e adattate alle necessità di
ogni partecipante. Non è richiesta alcuna
competenza sportiva.
DOVE SI SVOLGE
Al maniero medioevale di Castel Campo in
Trentino, ai piedi delle Dolomiti di Brenta e
alle porte del lago di Garda.
Iscrizioni aperte fino al 30 Aprile 2020 fino
ad esaurimento posti.
PER INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI
info@associazionecampobase.org
www.associazionecampobase.org/wayup

Associazione Campo Base
@castelcampo


